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{Quando io smvéa^ nel 1833, la V^a del conte 
Giovanni Capodiùria^ era troppo mva ancora in me 
la memoria della catastrofe tragica di lui: ed awe^ 
gnaohè io mi fossi grande estimatore e caldissimo 
amico delVìtQmo insigne^la cui perdita fu danno ir-^ 
reparabite e mio e della Grecia e della umanitày quél 
funesto avvenimerUo dovea destarmi un immenso din 
lóre pel caro estinto^ ed una santa ira ^coiuro i smi 
carnefici. O'^^ta santa ira misemi la penna in miano : 
e però, qual meraviglia se le espressioni mi scaturi-^ 
róno ardenti dalt animoy e séta mia narrazione as^ 
sunse un carattere concitalo e declamatorio^ Ma 
quando j in rileggendo pi& tardi^ amei^e e cuore me* 
no ag^ti^ U mio manoscritte^ m'awidi del mio er^ 
rore invohwtarioy ddt avere cioè vestita la verità^ 
Mia per sé stessa e non curante gli arti fizj retorici, 
di panni non tagliati al suo dosso j e che i fatti nar- 
ratiyessendo scrupolosamente storici^ lo stile solopun* 
to noneraistoricOy mi nacque dubbio non il lettore 
sospettasse^ che^ sotto il manto diuna locuzione enfa- 



Itca, $t nascondesse per lo meno la esagerazione j se 
non la menzogna) il quale sospetto avrebbe seemaia 
la credenza al mio racconto. Cotesto dubbio mi fece 
risolvere di ricusare ài mio, qualunque ei siasi^ lo- 
vorOf gli onori della tipografia^ e di lasciarlo in re- 
taggio alla mia famiglia^ come specchio di rare vir- 
tù e di fiere ed immeritate sciagure. 

La cosa però non dovea finire a quel modo eh* io 
mi proponea. Alcuni miei earissimd ornici^ wmdtomt 
fatte fervorose istanze^ per ptìs fiate^ eh* io fidasselo^ 
ro il manoscritto^ e eh' essi avrebbersi prua ogni0ura 
di farlo stampare^ io^ fermo nel mio propositOy ri- 
spondeva loro : (ke il manoscritto^ come ei etava^ 
nonpiamia a vt^f ni dovea piacere ai letterati daS'* 
siciy la cui i^ppr^azione dee da unaulorericereani 
sopra ognicom '^ ^c il rifarlo non m' era più possi-- 
bile^ dappoichif avendo io valicalo t ottantesimo fri* 
m/O anno di mia età^ ed anche oifflitto^ come sonoy da 
ntoltipUci malori, i quali mi hem reso infingardo in- 
sino alf accidiay il solo pensare a eaanta impresa mi 
riuscirebbe intollerabile ; che perciò desistessero dal 
soHecHarmi. Uà queste ragioni non valsero; essi sem- 
pre più insistettero^ e tanto che ioy finalmente^ vinto 
ma non convinto^ m'arresi a satisfarli. Se non che 
la loro satis fazione non fu V unico mio scopo ; ho 
voluto anche^ e precipuquMntef che coloro i qu(Ui per 
avvfmluraì^gerannoqueslofnio imperfetto lavoro ah* 



tfiafi0 9oU^ occhio la verùà mera, eonnànque eijpotte^ 
imoTHo la sapienza politica^ H nòbUe carature^ i bei 
fatti e la morte dqflorabiU det eonie Cafodietria. Il 
quale^per eeeeeeo di tHagmùuanftò^ non definà^ in «i- 
iOy ni punire^ ni frenare^ né contrjadiin tànipocOf 
ni permettere che altri il facessi pei' tui^ ^' inoero^ 
condi calunniatóri eke S ogni maniera it trafiùen ; 
ni morto dC ci fu si trovò chi calorosamente ne pro- 
pugnasse la fama e la gloria^ e coprisse S obbrobrio 
gli assassini di luiy che non erano soli que due che 
T uccisero^ ma i molti che ne comperarono e ne arma-- 
rono il braccio. Sicchi V Europa tutta^ at>endo conti- 
nuamente udito le accuse bugiarde e non mai la di- 
fesa viUoriosay si vive in grandi dubbietà e in gran- 
di errori intomo a quelTuomo ammirando. Egli i 
tempOy parmif che la verità risplenda ormai ad illu- 
minar la giustizia. 

Il lungo tempo corsoj tra il dettar questa vita e lo 
stamparUiyle fu utilissimo: imperocché in ^stomez-' 
zoy il signor Villemain^ nome caro alle Grazie edalle 
MusCj pubblicò una sua opera^ gentile com ei sa scri- 
verle^ intitolata S ouvenirs. Da questa tolsi un 
branoy onde gemmarne la mia. Questo brano concert 
ne il conte Capodistria^ e ne parla con tanta aitimi- 
razione^ con tanto amore^ che di pia non sipotrd^be., 
Vn tale gioiello si leggerà in fine del mio lavoro e 
ne sarà t ornamento ; né ciò solo^ ma farà anche <e- 



Hmmiansa del non aver io etageteOo punto nel W-* 
tratto che tentai di délineare della santa memoria 
M yoeematore della Grecia. 
' Póngo fine a questa mia prolusione pregando i be' 
newdi lettori^ quanto' piik so e possoy che vogliano 

9 

prestar piena fede alla verofiità dd mio dire^ ed 46- 
lumdo^o il resto àUa loro diserezione. 
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XjatAataraa quàtidoa quando, eon più squìii^ 
lo magistero, produce alcuni uomini, cui la pubbli- 
ca felicità è ri primo e predominante pensiero, ^ la 
beneficenza il seotimeoto più forte e più saldò. Que- 
sti uonditìi rari, ove ajntati Tengano dalla cdacàsio^: 
ne e favoriti dalle congiantni^e, giovando «Ha uma- 
na famiglia, verace e durevol gloria conseguono :. 
ma di rado, par troppo! procacciano altr^ felicità a 
sé medesimi tranne h meste gioje ili una internerà^. 
la coscienza^ e le speranze di quella gloria cbé non 
dee surger bella per essi fino a tanto chiernoìi li chiù-* 
da il sepolcro. Ghèdel continuo bersagliati^ con tra- 
delti, calunniati, o non giungono mai alla meta su- 
blime a cui mirano, od alla meta, stessa, per l'al- 
trui malvagità, urtano e miseramente periscono. 
Rimane, per altro, la metaiorìà di ciò cbe tentarono 
od eseguirono a prò della patria e degli ^lomìpi, e 
r esempio della loro virtù, ricco rétéggio alia pò- 
stierilà, la quale, più giusta de' lóro. contemporanei^, 
perchè scevra da invidia, perchè lontana dalle ir^ 
e dalle parti, si prostra con riverente gratitudine 

sulle loro tombe, alza ad èssi splendidi monumenti, 
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e dirige lo stile della storia, distributrice impaN 
ziale della lode e del biasimo, a fame il nome im- 
mortale : giustizia tarda si bene, ma non disutile^ 
siccome quella che tiene desta maisempre, nelle a- 
nime bennate, la nobile brama di giovare altrui 9 
senza curar punto i perigli, o paventare la morte. 

Uom di tal fa^ta, se si pon mente e alle virtù che 
il fregiarono, e agli eventi della sua vita, ed al tra- 
gico fine di lui, si fu Giovanni conte Gapodistria, 
del quale con cuore trafitto io m* accingo a tesser la 
vita. Né alle mie forze, cotanto inferiori al subbie!- 
to, io troppo m' affido : chò esse anzi varrebbero a 
levarmi la penna di mano, se non mi moVesse quel- 
la schietta e dolcissima amicizia che a lui mi strin* 
se mentr'ei vivea, e che sarà mio vanto snfino al 
mio estremo sospiro ; e non isperassi che i bei fatti 
di queir ottimo fra gli uomini, e la santa e pura ve- 
rità, che a mia guida perpetua io voglio pigliarmi, 
non fossero per ispargere sulla mia narrazione qual- 
che raggio di quella luce ond^essi risplendono. 

Nacque Giovanni conte Gapodistria in Gorcira, 
nell'anno 1776, di nobili e, ciò che pie monta, di 
egregi genitori. L' illustre prosapia, di che vanno 
tanto superbi coloro a' quali mancano doti miglio- 
ri, è fregio ultimo di colui che può mostrarsi al 
mondo ornato delle più chiare virtù ; ma il sortire 
genitori egregi è cosa d'assai maggiore momento, 
avvegnachò da essi dipenda Teducazion de' figlino* 
li, e questi da quelli ricevano di continuo il precet'- 
to e r esempio della pietà, dell'onestà, della gen- 
tilezza. Il conte Gapodistria ebbe r educazione ec- 
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t^ì^nte, dèi (|uaì ìbeae^Èfo cddservò egli maisnon* 
|pr« IMi^ra ^ risj^li^sa rìcoDaseeota verso il bene- 
inerito ^adre. Dopo aver corsi con alacrità que'po- 
chi ]^vaiissitti studii che allora offeriva questa 
noMra patria, )pa5àò ali Università di Padova, dove 
iaTaghkosi della Blediciiiay coàie quella che pia 
immediiftamMte potea sollevare ìé sofferenze urna"* 
ne, ad essa eoosactò le sue veglie: e ben potente do- 
vett' ossene iu hai il desiderio di soccorrere ai tra- 
vagliali^ s'egli antepose gV immensi fastidj e gli 
scarsi profitti^ eho wk paese ov' ei nacque sono il 
guiderdone del isico, agli onori ed agli emolumen- 
ti che vi gode il fortunato cultore degli studi! le* 
ga& 

Di quanta dottrina m^diòa egli abbia fatto teso- 
ro, assistendo alle lei^ionied a* privati eolloquj de* 
firofessori Caldanii Comparetti, Decima, Stratico 
va altri lumi della Università di Padova, V intera 
dormirà p«iò farne fede^ solo che annoveri le guari- 
gioni meravigliose^ ch'ei vi operò : e certo ella non 
ha tampoco obbliatocom' ei gratuitamente (e questo 
inaegnamento ei non lo attinse che dal suo cuore 
libéralissimo) prestava 1* opera sua' ad ogni condì- 
cion di persone, e com'egli seguiva allo scrupolo 
quel precetto del grande Ip(^ocrate, ch*^ egli stesso a- 
vrebbe dettato se quello non ì* avesse fatto prima, 
intorno air occhio, air orecchio ed all' animo puro 
che un medico dee portare nei secreti penetrali 
delle case ov'egli è ammesso. Quanto poi fosse 
Taffetto di que' suoi insigni maestri per sì distinto 
alunno, io noi dirò: ciascuno di coloro che s*ebber 



là sorte d' intraUeaersi seco lai può agevoIiMQto 
argomentarlo dalla ipipressione che gli lasekron 
neir animo l'aspetto, i bei modi^ i detti cortesi di 
lui. Quella sua dolce ed onesta fisotioinia» quegli 
occhi grandi, bruni, sereni, ne' quali apparianma* 
nifesti l'ingegno^ la bontà, la modestia; la fronte 
spaziosa e leggermente increspata, da cai trasparia 
rattezza e la profondità del pensiero^ quella sua 
carnagione tinta di un gentile pallore, di quel pal« 
lore che appalesa sempre un'anima sensitiva e me* 
Janconica; quella sua bocca, bene propor^ionuatà, che 
s'apriva spesso ad un sorriso. .celeste^ tutto questo 
felice accoppiamento di fisiche qualità^ unito-a tutte 
le qualità morali, che rendono in sommo grado ama- 
bile ed insiem reverendo un uomo nato in flignoril 
condizione, it rendean degno d*osservanKa e cariasi* 
mo a tutti quanti il vedeano, o seco lui conversavano*^ 
Ritornato di Padova, dopo avervi ottenuta la lau- 
rea nel 1797, esercitò egli assiduamente e con bella 
fortuna e con nobiltà la sua utile professione nel 
paese natio per alcuni anni; ma le cure pubbliche 
che la patria gli affidò ne lo svolsero. Imperciocché^ 
sebbene ogni qual volta venia pregato di poi a vi- 
sitare infermi afflitti da non comuni malori, ei vi ac- 
corresse, per quella innata sii^i brama d' alleviare le 
pene de' mìseri, ciò non pertanto si può dire, che il 
dì nel quale egli venne trascelto a Secretano di Stato 
della Repubblica Settinsulare, quello fu il giorno 
che i cittadini perdettero il custode sollecito delle 
loro vite. Se non che, quasi compenso ad un tanto 
danno, s* acquistarono eglino^ in quella vece, il cu* 
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itodB og&or vigile de' loro diritti e civili è politici^ 
i quali, qualunque volta veuganaconculcati, la vita 
stessa diventa un peso grave perluomo. 

L' invasione dell'Egitto per le armi francesi, duce 
fra* guerrieri e gl'imperadòri il sommo non men nel- 
la gloria cho ndla sciagura, spinse a disperati par* 
titt i potentati europei. Allora, per la prima volta^ 
Vide il móndo collegàrsi a* danni della Francia, i 
Russi ed i Turrhi, e la croce e la mezza luna, sem<* 
pre avverse in addietro, prestarsi mutuo soccorso 
e confondersi he campi di battaglia, non più a fronte, 
ma a fianco Tuna dell' altra. Le armate congiunte di 
i{ueste due nazioni navigarono nell'Ionio a cacciar'* 
ne i Francesi^posseditori delle sette isole del Levante, 
già dominate da' Veneti. Di volo espugnaronle sei: 
Corcira, la settima e principale, nel quarto mese 
d assedio cedette. A queste isole i vincitori generosi 
diedera esistenza politica, vi ordinarono un gover- 
no repubìdicano, e ritenendovisi i Turchi l'alto do- 
minio, ed ambi gì* Imperi la protezione, si. volsero 
ad altre imprese, lasciando questa loro creazione 
libera si, ma destituta di tutto quanto può mantenere 
la liberti^ e gravida il seno di tutti i germi della di^ 
seordia civile. Dopo quasi tre anni di errori, di an- 
gustie e di pericoli, mossa a misericordia la Russia 
di questa navicella prossima a sommergersi, vi man- 
dò un presidio ed un plenipotenziario, e con que*' 
sti e per questi la calma fece ritorno. 
. Il (denipoteaziario conte Mocenigo si mirò^^in-^ 
torno, ne potè scernere un numero sufficiente d'uo- 
mini ajiti a sostenere il pondo del governo: né ciò 
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flee recar ttieravigiia> ore si pensi cke, imperavtelii 
veneta gelosa aristoeraiia^ i soli primar| eitU4iiii 
di queste isole si dÌ¥ÌdeoBO poehe e («cili oarielie,, 
più apparenza che sostaaia^nè viaìreanoistitozìoni 
d* educazione^ né gì' ingegni Ti erano ÌB€orai|^iili^ 
e vi inancaya l' esperienza, qudla sovrana nMeatra 
di lulte le cose» Né certo i Francesi s*eiil«i?oragio^ 
o it tempo, o la volontà di dirizzare a veli pia alUt 
greci ingegni. Due soli pareanopiu che ^ialtri atti ai 
regolare il freno dello Stato, il conte Spiridion Gior 
gio Teotochi, olUgenartQ e di corpo infievoiilo^ ma 
di spirito ancor pronlo, e che presiedeva già aU at- 
tuale qnal ch^ei fo3se Senato, ed il conte €iova«ni 
Capodi&tria» nel fiore dell'età, operoso, istrutto, 
probo, e tale da dare le più heUe sptDMoe in una 
scienza» nuova allora per lui, ma che in progresso 
di tempo divenne sua propria, a sogno che it dar 
leggi a popoli e il reggerli fu la cosa ck'ei seppe 
far meglio di ogni altro. Confermò il Meeenigoadun*- 
que al ||oate Teotochi la presidenza del Senato^ e 
fidò il carico di unico secretano di Stato al conte 
Capodiatria, il qoale die' forma ed anima al: Gover- 
no, e regolò ogni cosa in modo, che da quel solo 
momeoto la nascente Eepubblioa Settinsolare s^eh«> 
he un. ben regolalo reggimento» 

Dal di che la schiatta umana, errante a principio 
seo^ legge sulla faccia della terra, si divise in fa* 
miglie, le quali si sottoposero a disciplina ed a re* 
gole adatte all'indole di ciascuna, nonché al clima 
ed alle altre condizioni del paese in cui si ferinaro* 
no; o dacché poscia, per lo vicende della guerra^ 



della vittoria e delle enigrafioBi, si suddivisero 
esse e formarono piccioli e grandi Stati, l'esi- 
stenza de' primi fa sempre precaria, perchè dipen- 
dente dalla volontà degli ultimi ogni qual volta, 
per Tavvicendarsi degli avvenimenti, si trovarono 
a contatto gli uni degli altri. Un picciolo Stato, qual 
s'era la Repubblica Settinsulare deirjonio, cui la 
popolazione giungeva appena ai dngento mila abi- 
tanti; Stato scarso di pubblica finanza e di privata 
ricchezza, perchè privo di commercio e d'industria, 
e perchè poco esperto, o poco curante dell' agricol- 
tura; Stato senza forza sua propria, e presidiato dalle 
armi di un protettore possente; Stato diviso in più 
parti dal mare, e posto in un canto dell'Europa ri- 
moto, ed anche perciò straniero a'grandi negozj del 
mondo, poteva esso mai, un tale Stato, ripromettersi 
altro che una modesta anzi oscura esistenza? Poteva 
esso aspirare ad altro che al godimento di quella 
ealma intema, derivante dalla retta amministrazione 
dalla giustizia, dalla moderazion delle tasse é dalla 
temperata libertà civile de suoi cittadini? A promuo* 
vere adunque ed a mantenere sì fatti vantaggi, che 
bastano al saggio, sebbene non appaghino appieno 
Tuomo di un alto sentire, indefessamente era inten- 
to il conte, e, per quanto allor si potea, a provve- 
dere alla educazione della gioventù, a preservare 
la sanità pubblica, ed a spargere i semi di tutte 
quelle istituzioni che fanno fiorire le eulte nazioni. 
Ciò ch*ei non poteva ottenere cot forte ragionafre, 
l'ottenea co|i quella decente desterità, la quale è T 
espediente cui sono necessitati dì appigliarsi i de- 
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Mi, e che supera spesso i maggiori ostftcoK; foC*^ 
tenea con quella gravila, dignitosa, che rende periy^ 
toso chi più può a non iar ragione ad una domanda^ 
giusta, che viene mossa da persona autorevole. Fé*, 
lìce, ben; felice colui, che, posto alla direnoned^ 
uno Stato, sente e vuole il bene^ discerné il me* 
do di oprarlo, abbonda di mes4Ì per eseguirlo» il 
fa senza estranei ijnpedimenti, pu^ estendere i 
raoi penjsieci ed aU'vopo anche le armi oltre il 
paese eh' ^ regge^t e iien^re così la sua nazione 
bpata dientro, e rìspettAbile f uoi^il Ma. tale non era la 
condi^^ione del conte Capodi^tria: radidoppiati ceppi 
gl'impediano l'andare, e ciò, non perUintp l$.csirità 
di.p^^tria,. l'onore, la, perseveranza, che pop sisq^m*^ 
l^agnarono maj da tutte le.a;;ÌQnideUas|iacortae 
travagliata vita. Io ajutarono a fai;e quei bene che 
allor si potea,. ed a preparare qnel più ch^ io apr 
presso potea conseguirsi. Afa che? Le mutazioni che 
avvennero poscia misero la^al^e ìq sì belle speranze, 
11 primo pensiero dei pteiupollenziai;ìo, in giungen- 
do a Corfù, si fu' il dare aUo Stato, che n av^agranc^' 
uopo, una Costituzione. Bagunati perciò priyatar 
mente ì pia degni, il conte Giovanni non vi mancò;, 
ed esposte ad essi le proprie idee, e queste fra d^ 
loro crilH*ate, di <|uella Costituzione gettaron, d'ac- 
cordo le fondamenta: ne altra parte per aUora vi 
ebbe il. conte; imperocché, convocati poscia gli ot- 
timati, ed elettisi questi i loro rappresentanti, tra* 
quali ei non fu, perchè da cure pubbliche non meno, 
gravi impedito, a questi si die' balia, servando le 
has^ cardinali già fermate, di compiere (^uell-ope^an 
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ed f^i»o il feeero in guisa Bon ispregerole^ Ha la 
parte cb ei v'ebbe nei primo consiglio privato, in cui 
egli inculcò e fece ammettere le massime meglio 
<|ccomodate alle tendenze dei secolo ed ai sentimene 
to universale de popoli^ lontane del pari dall'odio-^ 
so potere arbitrario, e dalla esosa licenza, basta 
.certo a meritargli gnellaffetto, qnella stima eque)- 
la riconoscetiia ebe non cesserà mai di triiratargli 
la patria. 

Qqesta Costituzione, la migliore di quante mai 
^>l]|bee prima e poi la Republilica^ perchè statuiva 
Vegqalità delle leggi inver tutti, percbè in luogo di 
una nobiltà ^edÀtaria^ o feudale, ne creava una co - 
£4ituzionaIef a qui ciascuno né troppo, né poco 
agevolmente poteva arrivare; percbè tenea ingiusta 
Jùl^ttct^ i poteri eb'essa fondava; perchè imponea ai 
varj magistrati una vigilanza reciproca. e tutelare, 
e.pefcbè, in fine, ammettéa la tolleranza de culti, da- 
va a mutiicipj diritti importanti, edagli accusati cri«» 
minalme^tei giurati: questa, dopo fre soli anni di 
^.orida sussistenza, parve troppo libera al prolettore, 
il quailci a malgrado della sua politica generosa in 
quel ten^pOy fu aggirato per avventura dal suople-* 
pipotenziario, aggirato aneb esso, da pochi maggio- 
renti ambiziosi. Si volle dunque levarla di mezzo, e 
sé pe creò una incomparabilmente men buona, la 
quale per altro non venne sostituita a quella, atteso 
cfaeneV^mpidiFriedland lonnipotenza dellearmi de^ 
aretava altrimenti, ed in forza del trattato di Tilsit 
giungevano di bel nuovo i Francesi nelle Isole Jo* 
file, nel pnpto ^'essa doveva essere posta in pra-* 
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tica: i quali confusero ogni cosa per modo, che né la 
prima fu tenuta salda, ne la seconda pur d uno sguar- 
do degnata. 

Nella prima e migliore dì queste Costituzioni il 
eonte fu uno de quattro secretar] di Stato ch'essa 
istituiva, e il principale e il dappiù: e già anche pris- 
ma d'allora egli avea dato prore che gì* ingegni emi-- 
nenti, non solò riescono felicemente in ogni cosa 
che imprendono^ ma che i loro primi saggi ben anco 
valgono assai più dei capolavori degriDgegni me- 
diocri. Giovinetto, ed airentrare suo primo nella 
palestra politica, egli die prove reiterate in Gefalonia 
della sua desterità nel maneggio d* alti affari di Stato. 
Egli vi andò la prima volta insieme col conte Gra* 
denigo Sicuro aa'cintio, ed accompagnato da pochi 
soldati raccogliticj,a farvi cessare il governo vigente^ 
e sostituirvi il prescritto da un ordinamento politico 
che,per essere stato dettato in Costantinopoli da'mini- 
stri d'ambi grimperj, fu detto Costituzione Bizantina. 

Questi due comniissarj di leggieri vennero a capo 
del loro disegno malgrado delle fazioni armate che 
vi ponevano inciampo. Ma vìe maggiore fama acqui' 
stossi egli quivi, Tanno appresso, itovi,.senza com* 
pagni,con plenipotenza e scortato da un reggimento 
di russa infanteria, a reprimere il furor delle parti 
.che in quelFisola imperversavano. Egli adoprando, 
Secondo l'uopo, e la fermezza e la dolcezza e il per** 
dono, tenendo il mezzo tra la severa giustizia e la 
bontà indalgente, punendo pochi, ma provati col* 
pevoli, ed allontanando, sotto apparenza di onorarli, 
ì principali fomentatori della discordia intestina, 



Sidò \n lurevQ qu^ìk tempesta, èstift$é lodio^ in q«e* 
fli animi efferati e fé' loro cadere persemfMre le atmi 
di m^t&o. Fu allora ekei diede un bello esempio di 
virili antica mandando es^tenato in Corfuono stretto 
SHO coDgiuntò da canto di padre, provetto miUtare, 
fortem-eate sospeso darere agevolato lo scampo ad 
un colpevole datogli àeuatodire, posponcfìido così it 
gjLorane conte, come ai d;ee, ma come non si fa d or- 
dinario, il proprio sangue^ alle leggi ed all'onore delki 
K^pubblica, Poco dopo, e già insignito del grado di 
Secretarlo di Stato, si recò per la terza volta in queir 
isola per accompagnarvi il plenipotenziario conte 
M|Ocenigo,enè ancoattorariuscVinfimUuosa a'^Cefa* 
leni la sua gita, dappoiché, a tua intercessione, furo-- 
m> eglino dal Hocenigo sollevati della gravezza della 
decima, gitavecza che per piii secoli fu cotanto in<* 
fidata colà a tutti i posseditwi di tèrre, ma precipua- 
naeme a contadini, colpa h ingorda malvagità de*^ 
pubblicani. Intorno . a questo tempo fé* bella prova 
il conte della sua eloquenza neirelogio funebre cb'ei 
pronunciò in morte del eonte Spiridione Giorgio 
1 eotocbi, preside del Sanato, uom venerando, e per 
sapere, per facondia, per servigi resi allo Stato est- 
imo: elogio scritto neir angusto spazio di unanotte^ 
perciò cba doveva essere recitato la mattina vegnente 
nel sacro tempio, dinnanzi al fèretro, e che nondi- 
mettp trasse calde lagrime agli astanti e fe'benedire 
la memoria dell'illustre defnnlo, ed ammirare ed 
amare ogoor più il giovane e pio panegirista. 

Ne quattro anni che durò il suo ministero, egH 
fondò' le prime scuole di pubblica istruzione che, se 
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li eccettuano i prìscki tempi, abbiano decorato qiie« 
if isola. Egli creò un collegio medico, contribuì 
air introduzione ed allo aTvanzamento della in?en^ 
9iooe stupenda di Jennero, diede opera amoltinti* 
li ordinamenti, ed a tutte quelle leggi che si ren-^ 
dean necessarie a chiarire ed allargare tt dettata 
troppo conciso della Costitniìone (a). Egli protesse 
r agricoltura^ il commercio; accrebbe la marina 
mercantile, e seppe inspirare alleganti di maro sensi 
di probità tale, che la bandiera jonia, fedele alla 
neutralità ^ allonore, avansò in credilo le altre, a 
più di tntte l'austriaca. Egli, ponendo modo adi* 
spendj, rese le imposte gravose meno necessarie, ten-« 
jie gli occhi aperti sui Iribanali, e fu sempre il nse^ 
diatore saggio e magnanimo tra laogusto fortissima 
protettore ed il debole e tapino protetta 

Il malurioso attentato contro la commendevole 
Costituzione del 1803(6), non necessario, intempe^ 
stivo, e dalla frode favorito, fu per avventura la 
causa secreta, che egli sdegnasse, alla rinovazion 
degli uffizj, d essere rieletto Secretano di Stato, e si 
ritirasse dal governo; sebbene lapparente si fosse il 
carico d'Inviato a Pietroburgo promessogli e poi 
non datogli. Quantunque an nobile orgoglio deluso e 
daUaltriii mislealtà concitato, possa, senza biasimo, 
ricusare di far copia più a lungo de suoi onorati SU'* 
dori a chi tanto ingratamente li ricompensa, pare 
la prima cagione, a chi conosceva ben addentro Tin- 
dole di quell'animo egregio, ò ben più verisimile, 
appunto perchè più nobile e generosa, e l'esempia 
ne degno d'imitazione, come che tutti sieno dispai 
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feti a laudarlo e pochis^aii ad iouUrlo. Jtfa quandd 
jposcia il Senato fidogli la difesa di Leueade/midac'- 
ciata d'una iovasioae dal feroce Ali pascià di Crian'* 
nina, non ebbe cuore il conte di resistere alla cUa* 
mata della palria, e stimando egli, a buou dritloi 
potere ogni cosa colui che ha caldo il petto dellamò^ 
re pe suoi cittadini^ non ricusò già questo carico 
tutto militare e dalle sue abitudini disfori&e; ma 
recatasi colà, seguito da buon numero di Albanesi^' 
assoldati dalla Russia, e da poche milisìe regobrr 
della Repubblica, «ijutato altresì dalla guarnigione 
imperiale di Leucade^ nonché dalle milizie ierraz'-^ 
zane, mise quelF isola» cui solo un ponte dirideà^ 
dair Acarnania, dominata allora dal barbaro^in iata^ 
to di difesa formidabile, alzando ripari, scavando 
fossi, piantando batterie, ove il bisogno il ricbiedea^ 
munendo di palancati tutti i luoghi dell* isola espo-* 
sti alle offese, a segno che quel crudo ed fosolente 
Mussulmano giudicò partito migliore dalla t^mera^ 
ria impresa ristarsi. £ bene a tempo il fec egli, che 
mentre il conte dava a divedere sé stesso non meno 
a^ile condottiero, che soldato intrepido^ non negli-^ 
gea le operazioni politiche, ed avea già spiote le sue 
pratiche nel continente, mirando a fare che ricupe-' 
ressero le terre del litorale, eh erano un tempo dei 
Veneti, que^ vantaggi che loro assicurava il trattato 
del 1800 stipulato tra la Porta Ottomana e la Rtts«- 
sia, e che il tiranno Ali, ribelle al fiw> sovrano^ 
armata mano invadendole, avea loro rapito. 

All'inaspettato arrivo, nel 1807, delie truppe im 
periali francesi in questa terra condannata a perpe* 
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tue e repentiDe matazioni, per quella legge Aeì ptd 
forte cfae sembra reggere il mondo, il conte non e* 
ra ancora ritornato da Leucade; ma di corto rim- 
patriò^ ed avendo in sospetto i novelli ospiti, baK 
dattzosi per le accumulate vittorie, e fermo neira<» 
nimo di allontanarsene, attendeapfopìiìa occasione: 
laende non accettò egli impiego pubblico di sorta, 
consentendo solo d'essere ascritto fra' membri di u* 
sa società letteraria che iMituirono in Gorf ìi i nuo« 
vi dominatori, ed a fare, pregato dal governatore 
francese, il generale Cesare Berthier, alcuni lavori 
intorno allamminìstrazione della Repubblica, non* 
ehi intorno a'traffichi dell'isola col continente otto- 
mano.In questo mezzo ecco offerirgli oferevole occa- 
sione d'andarsene una lettera del conte Romanzoff 
Cancelliere dell' Impero di Russia, che gliannunzia* 
va, rimperadore Alessandro averlo decorato della 
croce minore dell' ordine di Sant'Anna; ed esibirgli 
dicevole occupazione nel Ministero, ov'egli aPie- 
troburgo volesse condursi. Nella umanità di Ales^ 
«andrò vide il conte Capodistria il presàgio di un 
fbrtuDato avvenire pel suo paese, e ne fu lieto ol- 
tremodo. Per un contrario presentimento avea egli 
poco prima ricusato d' accogliere 1* offerta fattagli 
dair accennato governatore di farlo accettare can- 
didato auditore ai Consiglio di Stato di Francia, odi 
dargli a sua scelta luogo eminente nel governo del- 
le isole, adducendo il conte, in giustificazione del 
Diego, stargli troppo a cuore la felicità della pà- 
tria; la Francia non essere abbastanza potente in 
mare per assicuramele una solida e durevole; se 
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ttiàt s^appìgUava al partito di servire DazioDe stra« 
niera, preferir quella ai servizio della quale potes^ 
se egliy se noa altro, nodrire la dolce speranza di fu-» 
tura permaueiite felicità della sua contrada natia* 
Chi sarà che non ammiri in tale risp(^a il nobile 
ardimeÉto^e la preziosa integrità di questo iilnstre, 
il cui carattere sarebbe sembrato bello anche ne* 
bei tempi della Grecia e di Roma? 

Un'anno era trascorso dalla venuta de France« 
si, ed il conte, negli ozj di una vita privata, l'avea 
coDSecratoairamistàedalIe lettere, quando con ani- 
mo agitato da varj ed opposti affetti abbandonò egli 
le rive fiorite e le fragranti aure dell'amenaCorcira, 
onde recarsi in Russia, ove piii alti destini atten- 
deanlo, e partendo privava la patria sconsolata del* 
la cara vista del {nrediietto tra' suoi figliuoli, la* 
sciava a' congiunti e agli amici vivo desiderio di sè^ 
e seco traerasi i migliori augurj e le benedizioni 
del pbpolo. 

In gennaro del 1809 giunse il conte Capodistrìa 
neHa beila capitale del Settentrione, ov'egii venne 
accolto con gentilezza dal Cancelliere deir Impero. 
Ebbe tosto il grado di Consigliere di Stato, stipen- 
dio e poche faccende, avvegnaché il conte Roman- 
zoff non gli desse che di rado qualche lavoro da 
compiere, del che qnelF anima operosa non appie- 
no appagavasi. InclinatOy quando non gli venia fat- 
to d' applicarsi a negozj, alla vita studiosa e solita** 
ria, egli passava molte ore nelle sue stanze romite, 
a pascere la sua dotta curiosità ne' libri che trae- 
va dalle biblioteche del Cancelliere e della Impe- 
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Matrice madre; e^ qaando ne u6cia, preferirà, icfòé^ 
ehi brillaati^ le modeste case di qae'Greciehe aTeaa 
k)r dimora in Pietroburgo^ e chela conformità della 
lingua e delle usanze il movea» nob senza diletto^ 
a freipientare. Nei due anni di soggiwno eh ei fece 
allora in quella metropoli, lontano dal suo bel de <^ 
lo, la cui magica lacenteiza sfpesso gli si affacciara 
allo spirito, so(to un clima non favorito da natura^ 
senza affari adattati alla forza ed attività della sua 
mente, i quali togliendolo àirinerzia.gii avi^bberò 
scemata la noja, egli, di giorno in giorno, sentiasi 
illanguidire e l'animo e il corpo. Consigliato da'fisìcr 
di mutar aere per non ammalare del tiitto^ chiese^ 
al termine di questi due anni, il favore di servire 
comunque l' Imperadore in paese men rigoroso, e 
non essendovi nulla di meglio^ pel momento, che 
potess'essergli offerto, fu mandato secretano sopraà * 
numerario di legazione a Vienna. Giunto colà ei* 
vi fu ricevuto assai freddamente dal conte di Stac«. 
kelberg inviato di Russia, per qUel molesto sospèt- 
to che agghiaccia si spesso i petti de cortigiam'; ma 
indi a poco s'avvide lo Stackelberg che il eonte Ca-: 
podistria era tale da meritarsi tutta la sua fede, é 
tutta ei la gli die!, sì che gli affari della più.alta im- 
portanza non per altre mani passavano che per lo . 
sue: ed è meraviglia che il provetto dif^Omatico ab* . 
bia un solo istante diffidato di lui, di lui che seppe 
inspirare a un tratto a tutti i capi i^otto i quali ei 
servì, prima d* arrivare a quell'aUezJsat alla, quale- 
€gli giunse alla corte imperiale di Russia, una.fi-,. 
ducia senza limite, fiducia di che Tonorò pascià an* 
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ehe faugastb AlafóaDdra, meritamtote, poiché egli 
portava saritti in fronte i bei caratteri delia lealtà^ 
deli^onore. 

Fra iiaVori èfae di eonUnno il conte Stackelberg 
imponeva alGapodistria, e che questi con alacrità 
e con soddiafaciménto di quello eseguia, accadde 
che gli désae da esaminare uno scritto che l' Impe* 
radore ricevette a Pietroburgo e trasmise a Vien- 
nftì Jonde averne il parere della sua legazione: il quale 
scritto s'aggirava sul modo di preparare l'occupa- 
lionedeiritaliaper ieforze di que' potentati, che, 
fin d'allora, s adopravano di soppiatto a stringere 
queUa confederazione, la quale infranse finalmente 
lo scettro, al fortissimo, che per sì lungo tempo fu il 
terrore dei re. Per venire a capo di questa occupa- 
zione, si dovea cominciare dal far ribellare alla 
Francia il Tirolo, il Montenegro e TUlirio, alla 
qual ribellione l'esercito russo, che si presupponea 
disbrigato a tempo, e per vittoria, o per pace, da 
quello degli Ottomani, che il fronteggiava sul Da- 
nubio, dovea dar mano. Il conte Capodistria, nella 
prima parte del suo esame di tale scritto, ne com* 
batteàil concetto, come quello ch'era zaroso, intrai - 
ciato, appoggiantesi a fondamenti incerti e manche- 
voli: nella seconda, caso che, postergata ogni obbie* 
zione, si volesse tentarne la provategli, cui l'animo 
era sempre propenso a compassionare i popoli, non 
mai rei per propria elezione^ ma che il divengono, 
e senxa misura, ove con male arti si giunga ad ac< 
eendére ne'loro petti odii ed amori, paure e sperane 
ze, segnava il cammino da tenersi, ed additava le 
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precauzioni d^ prendersi^ oode salvare le tapine po« 
polazioBi, che si volean fare cieco istrannento della 
politica, da qae'turbini che s'addensano e piombano 
sul capo a tutti qne'popoli cui per simili tentativi si 
pongono le armi in mano. All' Imperadore, «otto gli 
occhi del quale fu posto questo lavoro, piacque di 
moltOf e date le debite lodi alia perspicacia dellin"* 
telletto, noA meno che alla rettitudine de santimtoti 
deir autore^ il premiò anche, creandolo direttore 
delia cancelleria diplomatica dell'ammiraglio Tschi<« 
tscbacoffduce supremo dellesercito del Damihio. Per 
lo che il conte, lasciata Vienna, si recò a Bucarest 
in Valacchia, ove il duce stava a quartieri; il quale, 
di sua natura contegnóso, raccolse non di meno eoo 
quella urbanità eh' è il più earo legame degli amici^ 
e gli apersa ladito all'esercizio del nuovo suo carico* 
Quando il conte Gapodistria assunse la direzione 
delia cancelleria diplomatica dell'armata, la pac^ 
di Bucarest era già segnata, cr le angustie in che 
Napoleone, per la temeraria sua impresa, avea po- 
sto Alessandro, e il periglio che sovrastava all' im- 
pero dei Czari fecero sì che i patti stipulati in quella 
pace riuscissero ignominiosi alla Russia e crudi al- 
la Moldavia, alla Valacchia ed alla Servia, che per 
la quarta volta veniano abbandonate alla forsennata 
vendetta de';siaDguinarj Mussulmani. Mala necessità 
che avea dettata .quella pace ne tergea in pi^rte la 
{uaccliia; ed invero, la salute dello Stato m que'fran*^ 
genti esigea che, ad ogni patto, vi fosse un'inimico 
di nieno da combattere, ed un esercito di più da op<- 
porre al fatale guerriero le cui legioni, invitte an* 
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«ora sotto il fitto sguardo, già varcavano il Nternen* 
la t&In stato di cose, alla tancelleHa non reMava a 
fare ailttn) cfae tener Vito le antiche praltcbe, e lent&ir^ 
ne^i nuove, dovnnque sipofeano comperare agenti 
secreti; dirigere, in parte, ed a secundu degli avve- 
nimenti, le operazioni delta legazione di Costanti- 
nopoli; spargere per TEuropa, scevre da menzogna, 
le notizie concernenti le armate, onde i falsi rac- 
conti, disseminati ad arte, non prevalessero aManni 
della Russia; mandare dal campo i consoli nelle va- 
rie città del dominio ottomano e principalmente in 
4{ueile de* paesi di recente derelitti da'Russi, onde 
vi fossero teslitìioni incomodi a'Ttirchi, e protettori 
« consolatori delle tribolate popolazioni. Tali, a un 
dipresso, erano gli obblighi che imponeva al conte 
il suo carico, ed ei gli adempiè con tanta maestria, 
che quando il Tschitschacoff, per non essere giuOto 
in tempo d'itnpedire il passàggio della Berezina alle 
fuggenti falangi francesi, dovette rassegnare il co- 
mando supremo al generale Barclay de Tolly, lìm- 
peradora tenne saldo al suo posto il Gapodistrìa, ne 
approvò le operazioni ed il metodo, e gli die* il 
grado dì consigliere attuale di Stato: e quando, più 
tardi, il Barclay uni in sé il comando dell* esercito 
russo e del prussiano, e quindi il carico del diret* 
tore della cancelleria acquistò viemaggiore im- 
portanza, e fu ambito e richiesto da' diplomatici, che 
per anzianità credeano avervi più diritto che il Ga- 
podistrìa, a questo, tuttavolta, e per suo proprio 
impulso e per compiacere al duce supremo, feVa- 
gioneAlessandro.il conte, sia sotto il Tschitschacoff^ 
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sia sotto il Barclay, stette uà anno e mezto^ io cirea^ 
airarmata, infine al norembre del 1813, tempo m 
cui venne mandato plenipotenziario appo la confe^ 
derazione Elvetica, ed abbandonò il campo al mo* 
mento che le forze de* sovrani alleati eopriano le 
sponde del Reno, ed erano preste a valicarlo ed a 
lanciarsi come a preda certa sulla Francia, per pu- 
nirla delle sue tante vittorie, o dell' abuso eh' ella ne 
fece, o del non averne abusato abbastanza. 

Ma nella vita agitata del campo, piena di disagi e 
di perigli,vide il conte ed apprese d'ansai grandi cose, 
e dovette spesso deplorare la condizione della umana 
schiatta puntigliosa e proterva. Egli fu testimone 
della battaglia di Lutzen, di Bauzen, di Dresda» di 
Culma^ e della memoranda strage di Lipsia. A que* 
sti mali non gli era dato di rimediare, ma egli po^ 
tea sperare bensì d'addolcire in parte la sorte del- 
la Servia, e il tentò, dettando appunto in quel tempo 
una supplica, che il generale Barclay depose a'piedi 
del trono, nella quale veniano annoverate tutte le 
calamità di quella provineia, dove passeggiava gi- 
gante il terrore, la quale, come a salvatore, chiedeva 
ad Alessandro misericordia e providenza. Ales- 
sandro ne fu commosso profondamente^ ed ordi« 
DÒ a' suoi ministri di accordarsi col primo mi- 
nistro deir Austria, onde opporre un argine a tanta 
sciagura. Indarno! il principe di Metternich, sti- 
mando la pietà debolezza, fu sordo al nobile invito, 
e la Servia da' barbari fu posta a ferro ed a fuoco. 
Al conte la sua umanità fruttò la gran croce dell'or- 
dine di Sant'Anna. 
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Egli non aveva mai veduto il nuovo condottiero 
Barclay de Tolly: il vide per la prima volta all'as- 
sedio di Tborn, e fu in buon punto, perchè da quel 
momento e sempre in appresso, quegli fu a lui non 
superiore, ma amico, ed affettuoso e gentileamìco. 
Nel corso di quella guerra, lultima che fe'Napoleone 
in Germania, in una fermata degli eserciti alleati 
che marciavano verso Lipsia, e non lungi da questa 
città, il generale ed il conte attendevano agli affari 
entro una capanna, mancando quel luogo di abita- 
zione più acconcia, ed ecco entrar di repente Firn- 
peradore. Il eonte, raccolte subito le sue carte, si ri- 
tira va: — «Spiacemi d'interrompervi,disse l'Impera- 
dorè al generale; con chi lavorate?-— Col conte Ca- 
podistria,Sire. — Ahf ne sono lietissimo. »— E volgen- 
dosi al conte, ch'era giunto alla soglia della capane 
na, gli stesela mano,econ quella affabilità, che con- 
quideva i cuori, gli significò il piacere che provava 
nel conoscerlopiù intimamente: — «Conte, non vive- 
diamo mai al mio quartiere generale.r— Sire, io mi 
sto al posto in che V. M. si piacque di collocarmi, 
e mi vi trovo fortunatissimo. — Bene, ma voi po- 
treste, diss* egli allora al Barclay, incaricare il conte 
di farmi alcuni rapporti di viva voce; così sareste 
meno spesso obbligato a scrivermi.» — Il generale s' 
inchinò in segno di ubbidienza, e Tlmperadore, dopo 
d' avere colmato di nuove cortesie il eonte, il con- 
gedò, e rimasero i due. Itosene Tlmperadore, il Bar- 
clay richiamò il conte ali* interrotto lavoro, e gli 
predisse, tutto esultante, il grande ed imminente a- 
vanzamento di sue fortune, come in effetto, dopo 
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pochi giorni^ la preduioae coo^ii/eiò ad avveraisi. 
Imperocché^ 40Ìli»i i sovraai ajloaiì in quel (wip o^ 
col B^rbo delle loro forze, mFraacfoctaiilMeno^ U 
generale ud di s'accosta al eonte^ e gli tenne il m^ 
guente ragionamento, 

«lo non ho a dirvi nulia cbe, eome al selitoi, dob« 
biale addurre air Imperadore: ciò ^cm. per (m^ dor* 
mani v'appresenterete a lui, cbò tale è la 3iia vo- 
lontà. Prevedo cbe Bon servirete più. atl' armala.: 
spiacenti rispetto a me, ne godo rispetto a voi. An^ 
date, prosperate, e, dovunque U $orte vi ponga, vi 
rimembri di un amico, recente quaatoal tempc^ an*^ 
lieo quanta alla cordiali là.» 

11 giornoroppresso il conte si recò dalV Iiiipfrad<^ 
re a ricéverne gli ordini* Questi gli dissa- «lo ho» 
deliberalo di commettervi up negozio di gran qu^* 
meato^ che vi credo atto a condurre a buon fioe^ 
Voi vi faceste onoreservendo la vostra RepubbUea, 
e sapete cocae. vanno maueggiati simili governi; voit 
con pari on^ore e ^h> serviste me in Vienna BjEHib 
meno che appo i generali TscHitscbaeoff e Barcla}^ 
de Tolly. So coma pensate, so come sentite, e quan^ 
to valete: voi amate le repubbliche e vannQ a san- 
gue anche a me. Si tratta ora di Sis^lvarne una, non* 
senza che la grande alleanza vi tfQyi il suo conto. 
Parlo della Svizzera, che la Francia oggi tSrena, e 
che domani s appfoprierà,cQni*ella, f^cndeUe cìt^ 
ih libere della AJlagna, di Vennezia), e diQenova* l^ 
classe aristocratica, in Berna e ne'cantoni maggio-* 
ri, pcetendea conservare intatte sue vii^te ragtonÀ 
senza por mente a'tempi mutati- le classi mena aU^^ 
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^ i paesi esckBi dalla eoDfed^azioQb a soggetti a 
qncitaìfle de «aègwróèo^ e k Francia m fotoeaiò 
le ire. Discordie Imgfaie» fiere, iaiplacabili, ne futo- 
M la prima contogaenzisl, la soggezione de' eantcmi 
alla Fraiaci*,la5ecQiìaa. LA moderazicm* di Napo- 
lee«e, vernila poi, fami vera beneficenza^ perchè 
sbai»^ la «o^rabità de' castoni prindipaU «u gl'in* 
finii, odiosa tairto più, quanto meno era fondata su 
diffe^oMe esscAzilali d'origi«6 di e<tedìzioM, e 
perchè, accomunando il diritto di sovranità a ipte' 
pae^ che n' era^o privi, accrebbe il numero de can- 
toni, e rafibriè cwì la federasùone. Ma la fonte ddla 
h^nefieen^ era impura: quale fede poCeà merìtarai 
ilbenda^oreTCome assicurarsi sulla durata delbe^ 
nefizio? Ora, eàe i soyrani alleati s'accingono a pas- 
sare il Reno,, è. nec^sario che prima si rendano a- 
wea l'EUeaa^ nazione bellicosa e leale* Pegno di 
tale.amicj^ia, dal canto neutro, sia là pr«nBess« in- 
violabile di mantenerle gli ordini che di pf esente 
la reggoma e che son buòni,, e di aju tarla aliresì a 
riei]()er«*a i Capitile posfledimmti^: dal caoAa di kila: 
prwMtssa,. sinieera e non lenta^ «K tesarsi Deutralei 
tra le potenale guecreggianti, e' T assentire,, in cast», 
di bisogao^U passaggio ^er Baisilèa alle tni|ipe dell' 
alleama: più tirdi forse si recherà ella a gloria di' 
pili efficaieemeate cooperare ai ristoramenta della 
politjea europea. Questo maneggio io v- affida: 
partite al: più presto; siate concordi eoi signore di 
LebseUern ctm l'Imperatore d'Austria mai^ia colà 
alfine mcde^mo ; ma non demte ponto da'nùei 
l^ei^eUi. Non rido óra lettera di credenza^ p^diò 
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con carattere diplomatico qael govemoi per tefute' 
della Franciai forse non vi riceverebbe: le ereden- 
ziali le avrete poi.»— A questi detti il coDte rispose 
con parole di viva gratitudine e di non finta mo^ 
destiai e chiuse il suo dire pregando, che, in affare 
di tanta mole, volesse egli impiegare persona, non 
di migliore volontà, che ciò non si potea, ma di 
abilità maggiore della sua: maT Imperatore, co* più 
bei modi del mondo, insistette nel suo proposito e 
Y accommiatò. 

Giunto il conte a Zurigo, v'iacominciò le sue pra*' 
tiche, e prosperavano, quando Timperiiia, o chec- 
ché altro si fosse del gabinetto austriaco, vi mise 
inciampo. Certo suo agente, il conte Senft, di na- 
scosto eccitò Berna a riassumere gli ordini ond' ella 
si reggea quando vigeva il diritto pubblico de tre- 
dici cantoni, ed in pari tempo una dichiarazjone 
del principe diSchwartzemberg annunziava all'Elve 
zia, eh egli, col suo esercito, era in procinto di mette- 
re il piede nei territorio di lei, territorio, ch'essendo 
neutrale, non si potea valicar dalle schiere seuza un 
previo concerto coi cantoni. A questa dichiarazione, 
alla quale falsamente asseriasi aver dato assenso 
Alessandro, volea il Lebseltern che il conte appo- 
nesse la firma. Questi da prima esitò ad apporvela, 
ma poi, con miglior consiglio, perchè A* uh tratto 
scoperse e il veleno e V antidoto, ei la firmò e volò 
a Friburgo, dove avea sua stanza Alessandro. Alla 
narrazione del fatto llmperadore si turbò forte, se 
non che il conte il calmò, facendogli toccar con 
mano che da si fatto sconcio si polca, anzi si dovea 
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trarre atilttà* Disse che Taver egli sottoscritta la 
dichiarazione toglieva agli Svizzeri ogni sospetto di 
sconcordia fra le corti alleate, sospetto che dive- 
nia nel presente stato di cose il maggior de'perigli : 
che r avere egli abbandonato subito il posto dovea 
dare inqnietadine all'Austria e, per timore dipeg* 
giO| dovea farla rientrare nel retto sentiero. Oltre 
di che, non era in arbitrio di lui il disapprovare la 
sottoscrizione del suo ministro? Al tempo stesso si 
profferse di accomodare ogni cosa, solo che ^gli ve- 
nisse concesso d* abboccarsi col principe di Metter- 
nich: al che avendo assentito 1* Imperatore» ilcon- 
te fu in un baleno dal principe, gli fé' vedere la scon- 
venevolezza di ciò che si fece in Berna, l'imprudenza 
della dichiarazione dello Schwartzemberg,* e temere 
il giusto risentimento di Alessandro per tali arbi* 
trj. 11 Metternidi convome del torto dello Schwar- 
tzemberg, della impudenza dello Senft, disse alcun 
che in sua propria giustificazione, assentì a tutto 
che véne il conte, firmò tutto, e il ringraziò del 
suo procedere franco e conciliatorio. Regolate così 
tutte le cose à grado di Sua Itfaestà russa, egli potette 
applaudirsi d- avere impedito alla discordia d'anni^ 
darsi nel seno dei sovrani alleati in momento assai 
criticò : ma ciò non erail tutto« Restava ancora il do« 
vèr dettare nel corso di poche ore nuove commissioni 
agr inviati d'ambi gFlmperj, ed una moltitudine 
d'altre scritture necessarie ad assicurare il nego- 
zio, e a dargli forma diplomatica: lavoro straboc- 
chevole, ch'egli ultimò a tempo, e che fece stupire 
rimperadore, quando il sottopose alla sua appro- 
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vazìoM. «CoBte, pjacMii di predirvi cheaon akur* 
go rimarrete ii«* gradi ounorì» furono le parole di 
Alessandro. Reetiloìtost il conte sema iodagio al 
$110 posto, poee ogni e»ra a riaoire ia i^oa siola epl*- 
Dfone tutti t caatQiii svizzeri. Ma che? Le pratiche 
tenebrose dell' accennato agente aafllriaco avetno 
suscitate procelle negli antichi cantoni^ tonali ri- 
cusavano ài menaff buono il diritto de^snori alla 
sovranità^ e slolCafmente speravano i prtmi dt ri^ 
durre i secondi alla pristina saggeaione. Qtiesta pre* 
teneione arrogante degli uni provocava la .raUia 
negli altrif e la guerra civile stava per iscoppiare, 
onde il conte dovette correre in Francia, av* eranoi 
già penetrati gli eserciti delle potenze confederate, 
e fare accorto Flmperadore^.ch'ei raggiunse a Tro* 
ja in. Sciampagna^ et qiiesto nojeeo aeddeote* Ales*^ 
Sandro il rimandò in ffletia alla sua reskienza^ di- 
cbiarandolie allora fbrlnaknente suo plénipotennia* 
rio; della quale plenipotenza et si valae a congre- 
gare ia dieta generale Elvetisa^ a mal guado df qve- 
ean^oni arii^tocratìfci^ cha si moetravanoi da prima 
ritrosi à nmndarvi i kn- deputati,, ma che davettéiro 
cedere poscia. La dieta ammieo alla fbderazioae i 
nuovi cantoni ; statuì V eguaglianza da* dbitfi ia 
tutti^ sìa vecchi, sia nACOvi ; pose con equità . r con^ 
fini de lor territorj, e segnò la neutralità cichiesia 
da sovrani alleati. Vinti questi partili, la pietra d'in^ 
ciampo venne riaao^sa, ogni rancore cessè^ eia Sviz- 
zera potè' godersi tranquillità presente e spanare più: 
lieto avvenire. Il congresso di Vienna.davea' poi 
confermare le deliberazioni della dieta, e il fece» 
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LMnasfiettato coogressio dì Varigi le corro&^ò Tm- 
naap{Mres5o, e percl»è Jafelicilà della Svizzera fos- 
se maggiore delle sue stesse sperwze s'aggìoasecfae 
gli alleati, in quest ultimo congresso, assentirono al« 
la sua neutralità perpetua, e che^ ritolto; alla Fran- 
cia il mal tolto, eglino restituirono a quella i paesi 
ebe un di possedea« onde il numero de' suoi canto- 
ni aumentò, ed acquistò ella l' iadiistriosa e ricca e 
dotta Ginevra. Delfó quali larghezze^ ove la virtù 
degli Elvez} non venga meno, resterà grata memo^ 
via fra loro, e le scos^eae rupi, e le amene vallette 
che danno terrìbUUà e insieme grazia all'alpina 
algente regione che abitano^ ecbegg^ranno per pia 
generazioni della la^udi adi Alessandro^ principale 
benefattore, e del sito degno cojDStgliere e min jstro(c). 
Come fra b> str efito* dell armi udì già il conte i 
gemiiti delle Sevvia,. coaì nel trambnfltio de maneg^ 
politici, varj, inj^icatissimi e nuovi, la voce deOa 
patria si fe'seniMfe al suo; cuore, percbè quel cuavn 
non fu mai ebiu9a, ne a'sospiri della patria, uè al 
gemiti della sciagura. A Troja di Sdampagna egli 
avea pregaito llmper^d^re di v^iderlot ascoltare,. ^i« 
ma di. nnllarisolvQre^^ifeitofnoane ifltoIeJonie, en eb* 
bie promesfifa*«d$lja Svizzera ei la gli ricordo e cbie^se^ 
gli inoltre il permesso di recarsi a Parigi^ ove allora 
ancbetdi quelle&'avevaa decidere, e l'ot teane; ma per 
ca^i impensati, non giunse in tempo il permesfio,e 
frattanto il trattato di Parigi del 1814 fui segnato, e 
per esso il destino della sua patria, lui assente, fu: 
irrevocabilmente fermo: dappoìcbè n^a convonr 
zinne di Parigi del 1815, ch'egli segnò come picnic 
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potefiziarìo di Rassia^ non ri IraliaTa pia àeìYe^ 
senza della cosa ma della forma* In ricompensa 
delle sue tante fatiche nella STizz^ra^llmperadore 
gli die' la decorazione seconda di San Wladimiro. 
Ma l'invito ch'ei ricevette contemporaneamente dal 
sao liberale sovrano di assistere al congresso di 
Vienna, gli fu, di gran langa, più gradita e piò or- 
revole rimunerazione. 

Dopo il famoso congresso de* Triumviri alPiso- 
leUa deirumil Reno felsineo, non ve ne fu in alcun 
tempo altro che andasse innanzi a quello di Vienna 
per r importanza delle cose che vi si trattarono. In 
quello s'agitarono i fati dell'Impero romano, cioè 
del mondo allor conosciuto, ma l'infamia e la cru - 
deità vi presiedettero, poiché ivi spirò la libertà di 
Roma e si decretarono le proscrizioni e la morte di 
nn Cicerone. In questo e nel susseguente pure di 
Vienna, come nel successivo di Parigi, i quali due 
ultimi non furono se non se le appendici del primo, 
s'agitarono i destini dell'Europa moderna, cioè del 
mondo incivilito, evi prevalsero la paura, la vendet- 
ta e lusurpazione. Paura della Francia, la quale 
venne menomata al possibile, e furono aggiunte 
forze agli Stati suoi confinanti, al Piemonte ed ali' 
Olanda, rincalzata dal Helgio, e le si tolse il confine 
del Reno, per frenarla,e, vedendo il caso, penetrarvi 
da pi Ji parti. Vendetta, perchè vennero perseguitati 
i due re, quello di Danimarca e quel di Sassonia, il 
primo per non aver preso le armi contro la Francia, 
il secondo perchè fu il solo re che si mostrò amico 
a Napoleone, anche cessata in questo la prosperità. 
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Usurpazione, avvegnaché fu toUa la Norvegia alla 
Danimarca per darla a Bernadotte, figlio ingrato 
della Francia^ che poi lacerò il seno della sua ma- 
dre e nudrice: perchè fu mutilata al vivo la Sasso- 
nia, onde gratificar co^ suoi brani la Prussia; e per- 
chè, infine^ venne usurpato a Genova il diritta di 
reggersi da sé. Geno va,ne' secoli andati, fu moìnen* 
taneamente occupata e dalla Francia e dairAustria, 
ma posseduta non mai, traùoe che dalla Francia re- 
pubblicana. Ora i congressi avendo decretato che 
quest'ultima perdesse tutte le conquiste fatte dalla 
rivoluzione in poi, e che non le rimanessero se non 
se le Provincie dai suol re possedute, ne venia per 
conseguenza necessaria che Genova, la quale non 
mai prima avea appartenuto che a sé medesima^ 
sciolta ora dalla soggezione della Francia, per vo- 
lontà dei congressi medesimi, ritorpasse ipso facto 
libera e ricuperasse il suo antico dominio: la ragion 
delle genti stava per lei, e, nondimeno, come un pa« 
niere di frutta, od un mazzetto di fiori, fu regalata 
al re di Sardegna. 

Ed affinché figurasse, in questa trinità di con- 
gressi, anche la proscrizione romana» vi si proscris- 
se il più grande degli uomini che abbiano fiorito 
al mondo, Napoleone, vinto alfine da tutte le forze 
d' Europa avventatesi contro lui solo. Lo si allon- 
tanò le mille miglia da ogni consorzio umano, e, 
che più monta, si violarono in lui i sacri diritti dì 
padre e di marito, imperocché il figlio fu mandato 
all'avo, che il custodi a Vienna gelosamente, e la 
madre fu lasciata nel suo ducato di Parma, sotto la 
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custodia il (al uomo, il qua}« la custodì con amore 
ma non con riverenza, mentre il padre e marito 
languiva confinato in uno scoglio dell'estremo Ma- 
re atlantico, condannato a morirvi non dì morte 
purpurea, giusta il traslato belio, sebbene ardito, di 
Omero (*), ma per inquisito raffinamento di lungo 
patire pei calici amari che di per dì gli ministrava 
il più nefando de' carcerieri. Il vantaggio dei con- 
gressi de'nostri tempi, in confronto del congresso 
romano si fu, che quelli partorirono una pace uni- 
versale, e questo una guerra civile, la quale non 
cessò prima delia morte di Bruto é di Cassio, e del« 
la sconfitta di Marc'Àntonio in Azio. 

In Vienna, i sovrani alleati, dopo essersi fattala 
parte del leone, posero ogni studio a riordinare 
la macchina sconnessa deir Europa ^d a ristaurare, 
eoVimanenti avao/.i di quell'ampio dominio disfat- 
to, le perdite a molti Stati inferiori, ed a rifare al- 
tresì, alle potenze maggiori, gF immensi dispendj in- 
contrati nella lunga e disperala lotta che impresero 
e che finì a lor vantaggio oltre le loro speranze. 

Mentre qu€iste cose s'agitavano colà, Napoleone 
solcava il Mediterraneo, ed approdava in Francia. 
Questo avvenimento, chetenea del prodigio, strinse 
viepiù i legami fra gli alleati, ed affrettò il- compi- 
mento delle operazioni del eengresso.Uo nuovo trat- 
tato venne stipulato, tra le potenze, pel quale si 
fermò, come per ispirazione, che il congresso di 

(*) .... Tov 5b xar'oaae 

EXXa^e irop^upsc; dàvaro; xat p.orpa xpocTcìin. 
iX. E'. 84. 
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Vienna fosse la norma qiTariabile alla quale doyeao 
conformarsi tutte le saccessi ve decisioni degli al« 
leati, caso che, compera probabile, le loro armi 
prosperassero nell'agotie che inevitabilmente do- 
vea dischiudersi. L'intimila, di che Alessandro ono- 
rava il conte, dava adito a questo di presentarsi a 
lui in qualunque ora, senza cerimonia, facendosi 
solo annauKiare dal cameriere primario : la qual 
cosa porgeaglt il comodo d'inierieaere 1* Imperado- 
re non solo degli affari che concerneano il con- 
gresso, ma di tutto quell'altro che potess' essere di 
giovamento prima air Impero, com* era dovere, ia 
secondo luogo alla greca nazione ed a* cristiani 
deir Oriente. Così, essendo stato proposto all'Impe- 
ratore di far discutere al congresso il punto della 
navigazione libera del Mar nero, il conte nel di- 
suase, dimostrandogli che assentendo a ciò egli as- 
sentiva che i sovrani d'Europa s* ingerissero ne' 
suoi negozj con la Turchia, e li turbassero. Così, 
avendo Ignazio, metropolita dell' Ungrovalacchia, 
sottoposte all'Imperatore alcune osservazioni in- 
torno alla pace di Bucarest, e dipinte al vivo le 
angosce de cristiani della sua e delle diocesi cir- 
costanti, il conte consigliò ciò ch'era di decoro air 
Imperadore, e di sollievo a' cristiani: ma Alessan- 
drOy cui rindole era umana e pia, ma la politica as-> 
sai circospetta, non volle direttamente imprendere * 
nulla rispetto a'Moldavi ed a' Yalacchi* Si lasciò per 
altro persuadere a giovare almeno indirettamente 
agli Elioni, porgendo loro il niodò di fondale nella 
loro classica terra delle scuole che, se non subito^ 
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gli avessero ajuttti, col tempo, a migliorare la loro 
ccmdizióne^e delle quali anche i Valacchied iMol-^ 
davi potevano trarre un qualche giovamento. L' e* 
sempio degV Inglesi, che aveano fondata in Atene 
una società tendente, come apparia, a raccogliere 
e conservare gii avanzi delle arti antiche, scoperti 
e da scoprire, levò ogni scrupolo alF Imperadore, 
e il mosse a cooperare in cosa forse di maggiore 
momento, ma certo di più tardo effetto. Laonde as* 
sentì egli al conte di stendere una scritta sotto la 
quale dovean porre lor nome ed offerta tutti colo- 
rò, i. quali a si bell'opera concorrer volessero. Il 
primo a firmarla si fu V Imperadore, che offerì 200 
monete aureeall anno: poi rimperairìce, che ne of- 
ferì 100 : indi soscrissero gli altri sovrani, ed in 
fine tutte quelle persone che il congresso aveva a- 
dunate in Vienna, secondo la loro possibilità ed in- 
clinazioni. Del denaro, per tal modo raccolto, fu 
assegnata una metà agli efori delle scuole d'Ate- 
ne, e l'altra a certi dabbene uomini che proponean- 
si di fondare una scuola sul monte Pellio. Tarèlo- 
rigine innocente della Società deTilomusi^chepiù 
tardi alcuni spiriti torbidi procurarono di corrom- 
pere, appiccandola ad una più antica società che il 
tessalo Riga, mirando alla liberazione della Grecia, 
aveva istituita in Europa, il che diede campo in 
questi ultimi tempi alla calunnia d'avvelenare V i- 
dea primitiva e purissima del conte. 

Il suo conversare continuo co' ministri delle al- 
tre potenze gli diede lagio d'accorgersi, il primo, 
di una qualche trama occulta che ordiasi a' danni 
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iéìià Russia* KgU tòsto De fece accorto Alessandro^ 
ii ^uaia non vi badò punto allora, anzi se ne rise, 
e gli die deir ombroso : ma quando il leone dell' £1- 
ba, rotti i suoi cancelli, con la rapidità del baleno 
riconquistò la Francia, ed entrato trionfante in Pa^^ 
rigi yi trovò ilpatto scritto di una leg^ fermata a* 
15 gemiaro di queli* anno tra T Inghilterra, T Au- 
stria e la Francia, contro Tlmpero russo, e senza 
porre tempo in mézzo il mandò ad Alessandro a fine 
di farselo^^ amico o di staccarlo almeno dall'amistà 
degli altri, allora cadde a questo finalmente il velo 
dagli occhia e chiamato a sé il conte, e lodatane la 
safgacità, gli svelò, compreso da qùell' ira magna- ' 
Dima che s' addice a' forti ingiuriati, Talto secretò, 
e gringiuBise silenzio fino astagioa più opportu- 
na (<^ ; 

Nella Sfionda e breve guerra di Francia, il con- 
te non si scompagnò mai dalFlmperàdore^ e dopo 
la vittoria di Waterloo seco lui recossi a Parigi, 
dovrei sièdelte terzo plenipotenziario di Russia in 
uiiione al principe RasoumoGTski ed al conte NésseU 
rode, al congresso che ivi si tenne. In questo, i mi- 
nisteri snebberò e molte fatiche e molti fastidi di 
meno, in grazia dell* antivedenza avuta in Vienna, 
avvegnaché per quella fosse tolto T adito a vincitori 
di nodrire temerarie speranze. E certo non si può 
lodare abbastanza la saggezza del congresso di Vien- 
na che rìspinde l'idea dello smembramento della 
Francia, e del dividerla fra gli alleati come un dì la 
P<ò)onia: ove tale divisione fosse possibile, essa, non 
w'hà dubbio, sarebbe stata il pomo della discordia 

3 
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fra loro, uè s'avria potato eflféttaMlp^UrimwU dM. 
eoa la spa^a, o la spada ir^pc^fep 4rr«ta4at 4«Jlai 
yprgogoa, sarebka V uUiipfi a rj^oir^r^.o^Uj^g^fiina. . 
Sceqiòaoc^efafCieD^^ al con^^ss^^^di Parigi,] Avye^f^ 
decifq.iiiJMiizvtraltqi sovrani, e.ci<[^ PP^.s^ggJnfDf^ 
te, che la^costitazionp data ri^OQQ^ayaiili.dfyl^Qdp- 
vico diciottesima a>\lai.s^d4Hi Atci$#eìial49b ^b^i 
noa restava. a. fare^ altroa u^ioistrì clKe»Aja|%tii|rfi Ukr, 
torno ad an^ contriba^ne^ di goerra dA illfppiosialr. 
la Francia corrispon^W^ alk 9pes0<fat(e;d|iUfnpp<» 
tenze^alla ripresa delle ^mv «.regqlwrfi.q^ntpiffi^; 
ceadl 0\e»tieripercl)à.im!<^^r9ÌtP dic^nftiiftqiiwi^. 
milfi uomini per ciiiqae^.aii9Ì.occi;paf9« « tep§Mj\ 
fri^o quel regpo . senza aggravio . d tigli alla^tii e^ 
peif . ultimo, . a^dwA .pe^feziQQfiiQf^tQ. a tuilo. ; qft^o , 
eh* era stato sbozzato o non del tutto compiulp) aj 
congresso di. Vì^v^^ 

Nejl soggiorno che^ fec^ a^liNradlmperadiPr» al!#? 
rigi, iiQn^^ginò egli.e stes&di sp^ m^o.qnjBJt trat-? 
tato mistico disila Santa Alleana;a,(^)«<ìcSir0<^>glidÌMQ: 
il coQte, cui egli prima cbe ad altri nfì :mMtri^ Ui 
bozza, aqnest'èpn opera^chenon h^ esenyptlÀr#meY«r 
sti ,d?U]a diplon^azia. Gluafflerempla^dit4Qj Chjapmr. . 
r^pabO^a^deppuMadi guerra ai pPiK>U MQorii^cie^bi:. 
allajuced^ Vangelo? Tende ella ad .aprir, ni^^ff,, 
vi^a'pplitii^i d^l niOAdg? QualiC^'ella.sìsiAy^Sjiie^^ 
cW p^i>prev^d«^ne.gIi effetti?» Qual«nqM«:Pbb«er. 
zipni9> ulteriore sarebbe, torneata .vana<. Alje^sM^rA. 
era troppo invaghito del suo. cpPi^Attp^ e parasi, 
pres* egli l.impegpo^ di fare apprAVare) qiiest::attOi 
alja ^riMiia ed ali Austria, e qHaptpaljLei.altrj jip-. 
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tenzd'diMè al coDPter (k Pensateci voi.» Id breve la 
Ffanèia* vi aderì: l' Ingbilttfiirà non' mai, scùsaodóài' 
co} - fliiib ParlaiAento. 

. Questo trattalo della Satila Alleatfza si direbbe 
p^r mia fV dettato io nn.regno teoeraticó, ed; otc 
della Trioitàedel Messìa nàto ììbi!kfos!iè parola^ iti 
qndloi d' brlaiele sotio'i fef I>avidde a Sàlomò^'ef. 
È un inno di gratie all' Altissimo per la salvaztonb. 
iHÌracò1oi»»deHtfperielitaii^ti'dtftninà£ioDÌ; é una con- 
fessiòiiè della terribiiifà^dèlla^ fièra testé atterrata; 
è< uii ecckamento aVe di premunirsi cdlP unione 
cònt#o simili parigli atv^toirè. E se Àlessatidro/ 
fieldetUire'qàesto scritto; oHré ftlf intenziòrtè di pcfri* 
gèrè ti^ibuto di lòdi alStfpk^ùiò Fattóre pei parsati' 
favori,.© 'di renralerio propizio a sé ed aj^l altri so-^ 
vrMt in f utiirOf ^8^ ebbe qtratdi'é - altro pensièro mod* 
diaoo^' lar sda* Torebfa ■potrebbe fòt§e, a snò gràh^ 
danno^vtì'gtoriiefavncespeì^ien^aie'grà ella ne viVe' 
in- sospetto ^daeckèil contobb^: Gli statuiti ombratici 
vi videro poi sotto una lega dei re con tra i popoli, 
e il disegno d*a?valoiràiPe con la religione le prélen- 
siani delle famiglie attualménle regnanti in {liiropa, 
di. regnarvi e sole e perpéttiaméntè e séttKae contro 
rasseùso dei popoli e' pisr l'uttic^a' votontà di Dfo/ 
Amé'non pare che'à tutto ciò pensasse allora Ales- 
satYdro*, sebbene ed egli e gli ahri sovrani possano 
avervi pensati^ poi. A qual prò, irtfafti, fare di que- 
ste* opinioni materia d'un trattato? Pei re, esse già 
SODO altrettanti dogmi, e quanto - a' popoli, eglino 
saranno eternamente miscredènti rispetto a dogmi 
si fatti. Né^ pridii tale credènza è male vecchio <:hé 

3* 
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iocominciò dal primo regnante il quale s* intitolò re 
.per la grazia di Dio; i secondi credono si che tutte 
le grazie scaturiscano da quella limpidissima fonte^ 
ma non convengono sulla definizione della |[razja9 
né stimano che il bene di pochi sia i] bene di tutti^ 
ne che un re malvagio sia un bene; e s'egli è un 
bene bisogna vederlo nelle Divine Scritture al libro 
primo dei Re* 

Una festa militare, una mostra pomposa dell'eser- 
cito russo si preparava nella vasta pianura dì Ver- 
tus terra non lungi da Parigi, oscura, ma renduta 
chiara in quella occasione in cui 150,000 armati vi 
si schieraron d* intorno. Tutti i sovrani vi si con* 
dussero; il fiore delle varie corti v'andò; illustri, 
belle ed eleganti donne, d'ogni nazione, ivi accorse 
in gran numero, vi furono e spettatrici e spettacolo; 
immenso fu il popolo che vi si adunò. Se vi fosse 
cosa che potesse risvegliare T immagine degli an- 
tichi torneamenti, il campo di Vertus certo ii fa* 
rebbe. Non vi si ruppero lancie, la bellezza non vi 
coronò il valore, nò i guerrieri visi adornarono di 
divise misteriose e galanti, né de' colori delle loro 
dame e regine; pure la gentilezza, sotto forme di« 
verse, sovrana vi campeggiò. Non vi mancarono né 
dotte evoluzioni, né armi ed armati sfolgoranti, né 
generosi cavalli, né cocchi, né tende, né mense 
sfarzose, né, Ira' varj condottieri degli eserciti al- 
leati, belle gare di splendido lusso e di squisitis^ 
sima cortesia. In breve, lo spettacolo fu si giocon- 
do, sì nuovo, che ove i lampi delle armi stranie- 
re non avesjsero fatto impallidire gli allori in sulla 
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fronte de* guerrieri francesi, eglino stessi ne avreb- 
bero preso qualche diletto, anche confortandosi con 
l'idea che, se tutta l'Europa potè' mandare le su e 
truppe ad occupare la capitale della Francia, la 
Francia sola, poco prima, aveva occupate presso- 
ché tutte le capitali dell'Europa. 

II dì che Alessandro partiva pel campo di Ver* 
tus non obbliava di regalmente ricompensare il 
suo ministro, il quale, immerso nelle faccende, fu 
uno de' pochissimi che, poco curando simili magni- 
ficenze, si rimasero nel deserto Parigi. Egli adun- 
que dichiarò al conte d' averlo trascelto ad essere 
suo Segretario di Stato pegli affari diplomatici, in 
guiderdone de' suoi tanti e sì fedeli servigi. Con- 
fuso il conte a tanta bontà dell'Imperatore, ammu- 
tì da prima, indi, fattaforza a sé stesso, disse: «Si- 
rei come poss'io trovare parole adeguate per ren- 
dervi grazie de' segnalati favori, che a larga ma^ 
no versate sopra di me? Ove il mio ingegno fosse 
pari alla mia divozione ed alla mia gratitudine, 
ninno al certo vi servirebbe meglio di me, ed ora 
alla tema che m'ingombra, pensando alla mia 
scarsa capacità, s'aggiungono anche altre conside- 
razioni, le quali accrescono la mia trepidazione. 
Che m'abbiate, Sire^ onorato della vostra confiden- 
za in paesi stranieri, tra gli agitamenti de*campi, in 
carichi alti sì ma di breve durata, ciò potrà far 
meraviglia, pure può accagionarsene la necessità; 
ma dare un grado diuturno e sì eminente a me^ 
straniero, nella vostra capitale, in confronto di tan- 
ti vostri sudditi, per tutte le ragioni, tranne il 



buon VQ)ere^ 4i me di gran Jttnga più «iieKiteflrotiy 
ciò ini ptiQQ^ccqrebbe ripvidia eX o4io, s il fvh- 
lUico servjgio ne potrà jS4:api(ai:e. :S\àvjQ^ cfiio 
jn* ebbi inaiali in Grecia, ^.^mp^ i^uaiiito sì 
pnò^amare, e la patria e la, mia ps^iom. L'i3$sere 
io vicino alla vostra pensqp^, .^ine^ >ftfà gormor 
S^dfe jn f^t^ore a' miei Greqi «peive^i^e belle, ma 
ardite. ,Eglino non soao felici, ^hjied^rMiiio la mia 
intejccessioi^ appo yoj^ pptrò io cbipAer^ Mm^ 
glioreQclu,^'J.<>ro yQt^,a^r^|lisi9ientl;? E.fe qmlr- 
cbe yql (a . m'^nducet^&i 9 p^i^s^rf JA iferp ÌMim^y 
poln?i|fa,rlp, Siu;e, se^ua /tenta o,d'jabu9AJ?^.4^a »V0»- 
^raJ))Qatà o ^i destf^e le altrui mormWftjBÌ9fii ? La 
.qf^ità de^ja .pa^tvia, icbe ^ccpa^e il mi.0 jf^lto, .non 
jnuoeerà ^x^nomapepte, e m aUc^lo Iddio «acmialQr 
xe^^ec^pri^ nè^Ua S|a^l^<à y9sjU:a ne aflo Stato; 
J^mia iedella alla 4'O^tr^ p^^^ctna, .e al 9Q^iro 
j^pep saivk in^uper^ide; iWt f^wH U A^jrederaano? 
^ gpa^ali abbilo Mudio wm giigeriipiBo di >^ubitar- 
m? gi^esto ^rà lo scQglip aj qqftle js'wjfiriypgew, 
j^ji^ gìfV»P^ )a prosperità ch^ mi deriya dai yoAiro 
ad^ fayoriei. Che quest; Q^i/ei detti, Sire, .possano o 
%yi i^ipt^ {d.i j>rpjppaiUp9<)id i^cn^iarmi, qMfAdo la ca- 
lunifiai?g^a5?er^ i supj s^ajiiepftlrf^ Hm^. «rr-f Io aon 
j^fu^io proposito, ripresi» l' Ipi^peradojje^ i vo«tri 
^?ryigi, yel rip€i(o, sono m§lH, grandi, leali; i vo^ 
#tri sei^tin^p^i yl fftWQ PWT^ fJ ooatrihaiswojio a 
:yjLepi^ cpnfer«iarnfci peilase^Hli cfee bo fettp di V4iì. 
Vp^ spWjgPte Ip sguaurdo ig nft ayyfìtire aséai lo«- 
J^pp: di piò cfee temete IpjTsenpw a vverràimUa. Conr 
^datcì B^fiJIa <l4vi«A Proyid^pi^a e nel mio favore, 



del 4iiàle irogUo^dàrvill» <pì€Sto'mdméfito ufta ^roV'a 
DoreHa, im^egirfiiddvi la 'alta fède, 'dib d* ora ia- 
Bani «UrtU ^i àflkri eli^e coMendnd i'Grèti a voi 
salo MraMuii affidkti; Addio/ f afe W àofttiò, a ViVè- 
dlériciiiillètrdHt^ò-aeln'^&ltrò.» ^L'impei^to^e, tor^ 
natorobfei'ftì 9ffl:«iiBpo'di Vértus^ìségfié il decreto 
della tphnpoiibne 'del bonté^ì9 it iil^^reìssò j^àrli 
da Paiiffir alla Tolta detkiBimeapità^^^^ 

SkA'éstétAÉè «he fa paltBsé 11 àétmh àéA'lÈì^'^ 
réàem^iVeotìelnivWlil^àìòì^^^^ tuttii 

di^knoatidi) ed ia)i4Ì2Gto;4à àKctìni ih £(èGì»etù. GH 
f modo 'tesi ìbM/ gli veoiaero fktte propo^iirioifi 
etrawriiegltisdhitò^gti Uiì^ érisj[)ò^dlè altre còl 
MgfirigneBd'dis{ìrei»;ó/LOrdCaàf)ereagh il sollecitò 
a TCèhrsi à Lóodra^dHdé tefaw sééo de* ràgfobàiàènti 
ntdrhò agi (Mediai dà Idaif^i alle idole Ionie; ma noà 
fOteàdb Uiora fi éoae^lnipreadèr quél viaggia^ 
ipsA sìgpom pkrrè Cdtftèìiforsidì alcuni cenni ìscrit^ 
ti «allb 'B(»lD attuale delta àmtASbisti^a^ione della 
{(instimi e dbtta iéft^iotte in quéste iéole, ^ su! 
modo *éi imiglibmr l' tOia è Talfrà. Il ciòntè diede al 
easderea^ il suo actitt», liei qàale ti IràftaVa qùe- 
ati puiAì «QfB 'dàpìM%à> 'Schiéfteszk è zéFo piairio. 
Sepv^kitoqaenoal-MiAthtììd^ lbi4 Ùió coìàtinliiÀ- 
lào inHaiadlevroaie^ ^UèMi, con pòca 'èq^iifà^ il tTrft 
kl paggio^ al 4iflktfi6/ éi éperòa ròVèfdèib. Stette 
ilcontèa Ban|;ifilfti aiàfilo die^lte datk l'uTfiiiià 
aa&o a lotli gli alti del toa^èsso^ ibdi ^iH^seatàtò-^ 
seéèodò luso èeHe corti, ^«i vàtj tratta clipei 8é<- 
t|ni^ di iahatidkieyé gib|elMt« còb soì»ràTÌ i ti- 
tvattì dare dmiatoiri^ e rlbétiita pìir anche MXtm^ 
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perat<Nre aoitriaco la gran croca dell* ordioedi Léo^» 
{Mildo, e dal re di Prassia quella àéV Aquila rossa^ 
lanciò là Frauda, ed in geuHarlDi dd 4.ftl6 raggiuD^ 
se Alessandro in Pietroburgo, dove iosto ei s' ìd«» 
golfo negli affari del suo alto ministero. Riesce diP^ 
ficile il riandare tutti i grandi negdaèj che si mata* 
rano in uno de' piò gravi ministeri in ogni Slàto, 
e più in un vastissimo Impero che confina eolia Per-^ 
sia, colla China e eolla Germania, ni tutti si sanno» 
perocché molti non è lecito pr&palare.Di alcuiii sòU^ 
jsd all'ingrosso, farò dunque parola* Nel jprtmo la- 
voro ministeriale che il conte sottopose all'lmpe*- 
ratore, egli chiariva la condizione dell* Europa in 
generale, e di ciascuno degli Stati che la compone 
gono in particolare, dopo le stipulazioni di Parigi 
e quelle di Vienna; segnava la via che il ministèro 
russo doveva invariabilmente tenere, onde tali slt«- 
pulaziooi fossero inviolabili e sacre dovunque. Sco* 
pò precipuo di queste essendo di mantenere la pace 
in Europa, proteggendogli Stati contro le coinmdr 
zioni de' popoli, indicava i modi migliòri d'impei- 
diroe il nascimento, o di spegnerle in culla se natei* 
!Ri volgea; sop^a tutto Tattenzione di Alessandro verw 
so la costituzione che re Lodoyioò avea. data ài 
)Prances^ alla quale, coinè a fa^ nelle tenebre, vo^- 
glievansi. gli oc.cbi delle i)aiZÌ9ini, e cheaipmoniTa i 
jjpvrani, ne a sore^ <hio qopcedere, ne a . tutto nié^- 
gl^re a'ior sudditi. Chiadean0 lo scritto alcune ossero 
vazioqi intornaalle cose deirOriei^teed alla Bes^ 
H^abi^i,. fi cui reggimento doveva eìsseré tale che le 
Provincie Cristine, dominate fla'Turchiy vedeéset é 
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In qiiello un principio di bene, ed un porto à tò 
steftse. Il lavoro satisfece appieno Alessandro, e 
meritò al conte la direzione delle cose spettanti al- 
la Bessarabia, e Y onore di consigliere privato. 
V 11 barone di Strogonoff venne destinato air am- 
basciata dì Costantinopoli, ed il conte dovette dar- 
gli le commissioni: ma il Teca a malincuore, poiché 
Alessandro, troppo tenero della pace, volea, se an- 
che un po' dovesse scapitarne il suo Impero, che 
il trattato di Bucarest fosse tenuto fermo. Il con- 
te trovava un felice appicco per romperlo, nel- 
la didiiaracione che, sul punto di segnarlo, il du- 
ce supremo dell* esercito fece al gran Visire, che 
ove il Sultano non s^imisse alla Russia a* danni di 
Napoleone, s'intendesse rotto il trattato; e nondi- 
meno il Saltano non cessò d'essere amico a Napo- 
leone giammai. Il conte, adunque, stando a questa 
dichiarazione, ed a motivo che quel trattato, sebbene 
avvilitivo e pessimo a' Russi, era stato non per tanto 
da'Turchi violato, specialmente negli articoli che 
concerneano la Yalacchiia, la Moldavia e la Servia, 
insisteva perchè si procedesse alla stipulazione di 
un séoMMlò trattato, che temperasse l'asprezza del 
prjaòy e pel quale, almeno, non fosse obbligata la 
Russia a restituire le terre della riva asiatica dell' 
Eusino. Parca facile al conte il conseguimento di 
ciò, solo che a* maneggi diplomatici caldi a Co- 
stantinopoli s'aggiungessero alcune mostre Si guerra 
io riva al Mar nero e lungo la frontiera della Tur- 
chia. Sorrideagli altresì alF anima k 8perai»ache 
fosse pur giunto il giorno in cui le grame provincie 
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Daeiche mutassero 4dla per ^fla octiditioBe. A be- 
neficarle, fiiniza destare soggetti air Earopa, dieera 
egli, 81 potrebbe, :piti eoa la ttiMecMi che cOb la 
forza, stringere il Sultano a eoitseatire ohe se nfe 
facciano tre prìDoi^ti giunti in eottfederadotife a 
j^addoppiarne la pos^ reili 4a tre rprittctpi ipratfi 
aelle famiglie sovrane fnferi^rt deirAilevagda; 
a compensarne la Porta^ oltre il4irìt(0 di trér 
quinci la grascift )perO>stan(inopo|i, obe le yefe'T 
xebbe.assieiaraAoi^ perchè, non le ayrebbe egli^ 
l'Imperatole, restituita anche Iftfiessarabia^ «pae- 
se ingruto, di poco provento» toltO/dìfi^eis^^ò si 
g^go, ^e* Turchi ed assuefattovi? Questa restia 
^UZjìoBe sarebbe laf^ameoke compensata dal 9^^ 
dirfacimeiito davore soVirenatl gli' afflttlH fl«r« 
Vito alla jrélifiOBe, griovato alla Gerdiabiisk, tolti 
^pretestiaUa gelosifi e dato un btelto eseili^io. al 
«loi4o : epd ove ei bramasse anche utilità, sostali • 
zjale, la fértiiHtàdi Rifoste provibcie «la. Kbera 
nàvigaziiofie del Danubio» olire allo à^piargére latie*- 
cbes^a eÌ*abboddaiaatn^ran pafte della fermar 
mia, ladUter^bèro anche i livtf fichi alla Russia, è 
le porger^<^ro mijtle altri tanlaggi-e ectaiodi^ Ma 
ciò sarebbe iwlln a petto dell' u4ile^he sarta per 
tr«rne liei Russia dal |K)^sedtitteilto della costa asia^ 
ticadeirEusìfto. • 

L*lÉiperadone si darebbe forse, dppìgliatt) a gtfo- 
sto partit0^ se H aspetto di una guèrra {MMiìbiH 
die a suo credere dra ansi(Mamente attesa da' sedir 
2ÌiMÌ sparsi; in lutiti gli Sfati eurt)p(BÌ pet YraAe 1^ 
profitto^ Cy più di luito^ se la rdigtonè de* trattati 
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liop yeX divento distolto: $icch(è il «onte dovette 
commetteoe .al baroig^ di StrQgOooff quello :a chek 
ra^^ione ed ilffiiiore gli rì^^ugnav/aiKi, ra^ervaBzat 
eioè, 4d*tratl0t0>diiBiK:arest AbbiaiMi le iMritat^ 
lodi ^.rimpecaéore ed >il aurnstrodi lui: il prir 
HQoiàcqa osoo ^stpecicIilD r««Qite oai^aliire^o ehe noa 
è X nkiato /giojello iddla cotxmR idei re ; 11 seeondo 
ifaoca mio Ttparò ideila BigoRQ^ajgittstkiay ri dettanoà 
dalk qualò emnd'actordocon l.vitìlttà deirimpe* 
JTO. V ImfetddjQVB foiM dosar itoi» drAgiMi, U mì^ 
inatan» doisw yrQpu^ark:ataliko4>Dtefre* 

BdiorBotào A quéste :CO«a,.r.iiiipflralora partì per 
Aiosea, ^e da «qat^ta antica capatale dcdi'lmpeiro pas« 
ad a Vasfavia^ doaide ^ritMiiò^a Bielroburgo. lR(fKbed 
Àriaggio Ai ipoche isaflzunaiM ^volU ^CigH» «ffiioc'bò gli 
«fl^iiSÌ,a(iitdÌ9aéro aocikeiper via,. che ioisegnisse Ìl 
<>Mle;drqaafeiÌDiqfMÌt*àBlio, pei AMrili èdll'an- 
ieeedente, attienile oeuddì iWBgiwtlali., flu)£attp.isittadt- 
«a<dei «àntonil diiGtoenra e .del Yaldèaé^ coa:d0- 
,en$li splenéfdìasiflii ; fu frsgiaito aètresì di^li ordi- 
éi jdelia Feddtà e ^dri Laote .AtìZabafingfiiaditi^raii 
SìMa di Beden, ejd^Ua rgraaccòce idiéir*«rdia'eiml^ 
tare « rdigiòaò de'fiaafciAlaiiriwi eLiifzaro <d(i&ir^ 
degù t « ipcvcfaè nò i fregi ateademki pur gli maB*- 
casserò, a^ la astorilto allaiSacMlàiMle curiasità 
della nàtara ^daihfiaioD-nMdioà^ amii^e di Bfóaca» 
iia«cÌK air Aceademia delle sciaBza^ belle kltere 
ed aiti di Vad^a^ «é a coroaara la suale£bit% 
attcble Aleasandm, séaipre piii p^go del atiD attvi^ 
re, ri9yJlaT« a lavorar qaindjraiaiaziaeca^lury nel- 
le «me iatkne jsitance^ da aolp a solo. 
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Io quel tempo accadde che un giovane greco, ài 
nome Gala ti y chiedesse udienza privata al conte^ 
per alta cagione, al suo dire, e i* ottenesse. Ammes- 
so, dichiarò egli essere V inviato di una società se- 
creta, scopo delia quale era l'armare la greca na* 
tione contro a' Turchi ; né ciò solo, ma pregò il 
conte, in *nome de* suoi committenti, a Consentire 
di esserne il capo, e già s* accingea a squadernargli 
le sue credenziali* Una tale tracotanza destò mera- 
viglia e sdegno nel conte, sicché interrompendo il 
Calati: «Non fa d* uopo, disse, eh* io vegga le vostre 
commissioni : che m'importa di conoscere coloro 
che vi mandano e chi voi siate? Questo mi basta 
conoscere, che sì yoi, come quelli, date prova del 
pari d*una arroganza senza misura. Non sapete vai 
con chi e dove parlate ? Parvi egli che a me, in que^^ 
sto grado, nelle stanze deirimperadore, vi sia leci- 
to d' impunemente avanzare così ree, così insensa- 
te proposizioni? Parvi egli che Tlmperadore, o il 
suo ministro, possano favorire imprese tenebrose, 
sollevazioni di popoli, tradimenti? S'io mi fossi 
meno aliepo dal rigore farei pentirvi del vostro 
ardimento. Itene tosto, fate senno, desistete da un 
temerario disegno che minerà voi, i vostri consorti^ 
e, ciò che piìi monta, la travagliata Grecia, alla 
quale, se giorni migliori sono serbati, non dalle te* 
ste balzane, ma dalla previdenza e dalla miseri- 
cordia di Dio deve unicamente sperarli.» Infor- 
mato subito r Imperatore dal conte di si strano 
colloquio, quegli s' invogliò di saperne un pò più, - 
perciò diede ordine al principe Wolconski di far 
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carcerare il giovane, di disaminarlo secretameote, 
e di dare avviso di ciò al conte, il quale ne fu do« 
lente, perchè le conseguenze di quella carcerazione 
erano patenti e sinistre. Volò egli adunque daUlm*. 
peradore e fecegli vedere tutti gì' inconvenienti del- 
la pubblicità in materie simili, e come l' arresto 
del Galati, massime se prolungato, rendea la pub- 
blicità inevitabile ; aggiunse che i maligni gioi* 
rebberoneir interpretare a rovescio le intenzioni 
di lui e del suo ministrò: che gli ambasciatori ne 
scriverebbero alle loro Corti in modo da dar corpo 
alle ombre: che la Porta ne sarebbe tosto avvertita, 
e siccome essa non suole in simili propositi fare * 
disUnzìoni sottili, e che il terrore è la mola princi « 
pale del suo governo, così era da prevedersi che 
r innocente nazione greca, per colpa di pochi faci- 
norosi, sarebbe o aterminata, o almmi deciiMta. 
«Certo, Sire, s<^giunse il conte,- se il governo tur-* 
co fosse guidato da altri princrpj saria bene avver- 
tirlo de* suoi perigli, ove perigli vi sieno, perchè i 
buoni uffizj reciproci tra nazioni amiche npdrisco^ 
no r amistà e la confermano: ma i Mussulmani, Si- 
re» curano eglino il bene degli altri Stati, o serba* 
no modo giammai? E dobbiamo noi, con sì piccolo 
fondamento, svegliare la tigre che dorme? » L'Im- 
peradore, convinto da questo ragionamento, lasciò 
l'arbitrio di tale negozio ai conte, onde il Gelati, 
tratto di prigione, venne scortato fino a Bucarest, 
dov'egli stette sotto la custodia del conaole di Rus- 
sia fino a tanto che T occasione si presentò di ri- 
mandarb alla sua terra natia. Ai consoli russi in 
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Levante ^santemporamaineiitdveaiie intpbsto d4ii«» 
calcare ai Greci traD€[t»iiUtà'0 moileraafoaey e so- 
pra tutto di consigliarli a^ardarsi dàVtraiwAlì' de' 
giuntatori e da' fantasttiì degli entuaiaslsj^ 

In queir anno ftarono confMli al coate^ dairim^^ 
peradòrey l'ordinediSanf AlesSMdraNeq;li5ky|B dal 
re di Spagna la gratv crooe dell' ardine di Ciavlo terzo« 
Anche Itlniversità di Cracovia il registrò tra* simi 
membri onorar]^ e T Accademia di «ònMnercio'di 
Mosca fece^altréttafrto. - 

Ha laisanitòdel coiite'Capodistria'f^rtraflm^ 
f atièèe età det erioraia,Ottde i ^medici gli . prescrissero 
le-acquedi Carlsbad, e rìmperadom diegli Ireenea 
di recarvisi. Al svio ritorno dalle aeque^egli ragigiuii ♦ 
sé ìàf Cortei Mósca dVeliadovea paesare^quel vef'» 
noi L' anno apprèso la^S(iagna cfaiet^ lawédiaciofie 
de- sbtrani' alleati nelle discorda surte tra le. cor<j* 
dell' Escuriale 30 dì Rio Janeiro a^agrone delle prò* 
vineie' del B4o della > Piata. .Alessandri' vi isi ta^sse 
céniieto. animìo, sperando^ con rasslstensa^deVe^ 
federata, nocCsolo di rfcoaèiliare il BrasMè eia Sp«^ 
gna, ma di pacifica^e'-alfresìp; a'condikioni onesie^ 
le còkmì^ dèir America spagYmoia •con 'la metropoli 
A' questo *fi^ ilconteserisse^ con graade- instaMa^ 
aHè« varie icorti, eccitfóndéle^a partecipare a ^ì'betw^ ' 
raperà; ma riègh4llerra«n'èil vi trovava il suo coir^' 
to; e^r»Au9tria^ aderiva' air lÉgbittèrra. Questa po- 
teva' èssere di^omata>d4l}'aecogK(Mre tale meéiati^*^ 
ne da eause commerciali,» e forse^sospéttò non aspidi 
rasse la Rùssia ad^emwlar^e undì la ^possanza 'nel*^' 
rOceidéaté;'taBto pru chè^ poco' prima^ la 'Spagtta- 
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BWfifiJiMQ V Aoqftkb» iiA^A. lioMist eli alqwirtfi! 
navi: d9'f)i^raf e il ru^so ^ipbamattfr^!^ di «no o»- 
prj^ioeda sproposito, s^' ora, «Uloi graPrimtopel. 
lorp ar^poea^Oi io«iao'a.rejBar8Ì.|^r>tal:%ti,a€àr 
dH:?t,Ma,r,4u?itria, da ch.a!iii«i poteva, «lUi^flece. 
'•MeniJtnjdaMaterfJijfiwrfip 4Uai3pa«9ft? AJ«wandro:! 
doy§\ta,ce^firf) !4\^ s«li. ed=aU«.Usrgiyflr^teÌQBÌ, di:, 
quej^i. d«» fifibÙMUi^ al, qòl>«r««f« 4' AtO^D^gitar 
na^i» cwi |K>i:SÌ>tijattò diiquwto.iw^Oie laiS^.. 
gP?>.a)?IVM»fl9Pa^a,darliMtì>;RQ«i^<» Ip ,sn« «dlooie^. 
s'|ebl»e4a,rib(?}liwfi ,iiij jC4^« ^ifii^iJw^Dto yenp^, ùe- 
cBP»ff:4a» W;*f9rpi^ fe«W^ft. W«Ha ,di,oK>;«ifdhr . 
be- avvenuto, a^i seq^tùnaniti ppri:di.A^«sanirD!.Q. 
dpl.suQ ministro fo«woBtaU.gi»4icatij»»«|rtftàj! 
o< Wi«l> «A^ci nv«W?ti5Ì, neia.y««sefe^n(a4«jti,4!i.«i»i|ij. 
»f^;a,.chq.Boa,npi««?i UiW PPUtAW, PttKeftalìte; o: 

La,J?jg^V»nefr WM' di .Cq^f^tipopoìì, a «anttati di 
c^rt^i ftw^ali^à eh* ritard4raii9 la, proMolawiae 
deW.a»V?SfàatoreA| Statano, proie*d«jVAf api*! z«>pr 
pOt-Qu^ft rjitjffdp ^ra-naalq i«^vpr«i9A0. d«Uè .al- - 
ti:«,:Óorrt,/e4., i cris^«nl 0EÌ^t«)i« pmch^-i^'M^T 
^ :di,lfg^ejri'9'iiludp«9>di qa* tsa^van^^sp^nania* 
M^,qae| «K'^ fteggio, e«iQ. 6eiiyi«.piWiJb!ÌttBfliti« a^ 
fifoni d«U«-^f)tài^flQra^ *far<:a,ifc?iodla ; p«»:. 
i jcnrpflpÌi:<ìffpcl,M cmt«^blb!9ìflioitìtr<:^,f^as60Rg^«é'r 
oenif ;^yi9mavipva-. i oapi^j»^. grm:ii<l(fUaiAl0q.«ido- 
dia e dell'Epiro pervennero^epw!S|»UnaB|)aédi dell'i 
^PmP^^r. gU: cM«s«r».p«i|et.e Jtf.pciantialé'geadi 

F!^IA9>i%> cj^^ltQ yaMAftambnta d^llaiM«iéitàusawa4a,f. 
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mostrarono totale ignoranza della 8aaesistenEa,iiia 
a^i occhi perspicaci del conte non isfuggi ch'eglino 
8*inGngeano. Ebbero dalla munificenza deirimpe* 
radore denaro, a safiV*agio delle loro famiglie, ma lor 
furono ricusate le patenti, e vennero ammoniti a 
non mettere a repentaglio la. patria e la yita de* lor 
cittadini dietro a vane speranze. Il conte v'aggiun- 
se la promessa d'intercedere, volente Tlmperatore, 
appo il re di Napoli, ondei li prendesse al suo ser* 
vigio. In fatti ne parlò al buon duca di Serra Ca* 
priola, ambasciatore di Ferdinando in Russia, il 
quale ne scrisse raccomandandoli alla sua Corte, la 
quale per altro, mal consigliata, rifiutò le spade di 
questi prodi, gli antenati de' quali, fino dal tempo 
deiferoe Scanderberg e poi dell' Imperatore Carlo 
y, difesero fedelmente le due Sicilie; ed anche 
ne' tempi posteriori i re di Napoli non ebbero 
che a lodarsi degli Epiroti arrolati nel reggimen- 
te Reale Macedone. Ferdinando preferi circondarsi 
de' commilitoni del re Murai, che pdscia il tradì* 
rono. U propórre al re di Napoli d'assoldare que' 
capitani greci mirava anche ad allontanarli da^ 
la Grecia, ed a togliere cosi sostegni alla sedizione 
che ivi nelle tenebre prepara vasi: il che doVea disar- 
mare la calunnia, che in appresso asperse di tanto 
fiele r innocenza del eonte. Se non che, quale inno<- 
cenza, e sia pur ella angelica, può disarmare !'a<^ 
troce, r infame calunnia ? 

Da Mosca Sua Mesta passò in Polònia,a presiedere 
in Varsavia alla prima dieta di quel rinnovato regnò, 
r seco era il conte, al quale Y Imperadore ingiunlie 
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cH sienvere la minuta dell* orazione che qaesli dovè! 
leggervi. La minuta non piacque, onde T Impera^ 
dùfé ne dett^ una egli, la quale parve non istessé 
bene così al ministro, e propose sommessamente al- 
cune modificaauoni : le ìAodificazioni non piai^qne^ 
ro altrimenti, ed il ministro si credette obbligato a 
difenderle. Allora isi fu che l' Imperadore, un po' 
cruciato^ dimentico che i minisiri j quali tK>ntrad-^ 
dicoBo ai re gettano via sé stessi per giovare a 
quelli) laddove i ministri che vanno sempre loro 
a' versi antepongono l' utile proprio a quello de* loro 
signori^ gli disse la prima e la sola acerba parola» 
«Conte, voi eccedete i limiti della perseveranza» — - 
disse Alessandro ; e quegli si tacque, e 1* orazione fu 
pronunziata, senza cangiamento di sortat ma essa 
lusingava i Polacchi, e feria l'orgoglio e T interest 
se de'Russi: quelli la gradirono, questi no, ed il con^ 
le avea osato contraddire a tutto suo rischio, per so-» 
la brama che si gli uni come gli altri se ne conten-^ 
tasserò. Chiusa la dieta, Alessandro volle visitare 
le sue Provincie meridionali j ed il conte ebbe or- 
dine di precedervelo. InBessarabia si unirono e die '* 
dero opera allordinamento della nuova provincia; 
indi scesero in Odessa, donde ritornarono separata- 
mente a Pietroburgo* 

La sanità delconte, male ristorata la prima volta 
alle acque di Carlsbad, richiedeva la ripetizione del- 
la curamedesima. L* Imperadore ebbe la condiscen- 
denza di raddoppiare a sé stesso fatica, affrettando la 
spedizione delle faccende che non soffriano ritardo, 
onde il conte avesse l'agio di giovarsi delle acque, 
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e potesse giungere ia tempo ad Acquisgraiia pel con- 
gresso che ivi neir ottobre di queiranno 1818 do- 
veva aprirsi. Ammenda spontanea del lieve torto 
fatto al conte in Varsavia, insolita ne' regnanti, boa- 
tà sqoisita che scendeva in cuore a guest' ultimo ad 
agitarne dolcemente le più delicate fibre e a rav- 
vivarne il coraggio abbattuto. A Carlsbad egli non 
si giovò pnnto delle acque; perciocché innumere- 
Toli importuni, e^ malgrado del titoli e dei nastri, 
vili mercenarj, gli avean posto assedio, e di conti- 
nuo tentando con adulazioni e con lacciuoli d' invo- 
largli il secreto pensiero del suo Imperadore, gli 
toglievan la quiete dell' animo, eh* è il migliore dei 
farmaci ; ond* egli febbricitante se ne parti da Carl- 
sbad alla volta d'Acquisgrana, dove l'ardente desi- 
derio di viepih meritarsi la confidensa di Alessan- 
dro gli diede forze bastanti per sedere a quel con- 
gresso, ed affaticarsi indefessamente e con la solita 
sua alacrità* 

Quando finì il congresso di Parigi, rimasero ese- 
cutrici delle sue deliberazioni due pQtestà,sotto no^ 
me di conferenze, l'una in Parigi da ministri delle ' 
potenze alleate appo il re Lodovico, Y altra in Frane- 
fort dai ministri delle stesse Corti appo la dieta 
Germanica composte: la prima dovea prendersi cura 
e della liquidazione del debito pubblico della Fran- 
cia e delle forze degli alleati che Y occupavano, e 
fu incaricata poscia anche di trovar modo alla me« 
diaiione dalla Spagna richiesta: la seconda dovaa 
comporre le controversie surte tra' principi della 
Germania intorno a' territorj che al cadere dell' Im- 
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1^1*0 francese rimasero a posta del vincitore^ e àù^ 
veano a quelli distribuirsi. Ma uè la conferenza di 
iParigi sapeva accordarsi rispetto ^^ alla mediazione) 
né quella di Francfort rispetto all'assegnazione de* 
lerritorj: quindi la necessità del congresso d'Acqui*- 
sgrana, il quale dovea decidere questi punti, non 
soli), ma eziandio se si potea,. senza rischio, sgra- 
var la Francia dal peso dell'esercito straniero^ 
e sgravandoueia^ se doveva sussistere o no la qua- 
druplice alleanza, o se si dovesse sostituirvi un' al- 
leanza generale tra tutti i potentati dell'Europa, 
idea tanto accarezzata dal Gapodistria. 

Ne^preludj del congresso d' Acquisgrana, e pri- 
ma che le conferenze formali cominciassero, il 
principe di Metternich e lord Gastlereagh proposero 
ebe di nuli' altro vi si dovesse trattare se non se della 
liberazione della Francia dalle armi straniere, e di 
non so quale nuovo diritto pubblico europeo, di noE 
so quale gerarchia tra le potenze, della quale le 
quattro della grande alleanza, arrogatasi la ditta- 
tura deir Europa, doveano occupare la cima; le po- 
tenze men forti unite fra loro e in apparenza indi- 
pendentiy ma in sostanza ligie alle prime, dovean 
tenere V ultimo rango, e la Francia dovea rimanersi 
poteuza di mezzo e sola fra le une e le altre. Con 
rescindere dal congresso ogni altro affare, tranne 
gli accennati, V Inghilterra vi escludeva la media- 
zione implorata dalla Spagna, e rimanea libero il 
campo ai suoi mercatanti nelle colonie spagnuole 
dell'America, già vacillanti nella fede alla madre 
patria: con la proposta gerarchia, la Francia iso- 
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lata potea facilmetite iadursf ad aderire al famoso 
trattato dei 3 gennaro del 1815^ cke ooa perdea- 
DO mai di vista quelli che n' ebbero la prima idea; 
e l'Austria, per la prossimità, essendo più in gra* 
do di dar legge alle potenze inferiori, poteva all' 
uopo opporle alla Russia, e frattanto godersi gli 
stessi vantaggi nella Germania e nelf ttalia, che 
ringhi! terra nell' America spagouola. ET una e 1* 
altra poi, con questegirandole, aspiravano ad impe* 
dire alla Russia ogni ingerenza negli affari euro- 
pei, ed a confinarla ne* suoi ghiacci. Gratitudine 
veramente regale ! La sagacità di Alessandro e de' 
suoi ministri attinse T arte : laonde le proposizioni 
deir Austria e delU Inghilterra caddero, e la Russia 
conservò il suo pondo e nel congresso e nella poli- 
tica europea. Allora si die principio alle^ tornate 
regolari del congresso, e vi si decretò T emanci- 
pazione della Francia, della quale emancipazione 
fu il più caldo propugnatore il Gapodistria, del che 
la Francia e Lodovico XVIIl gli seppero grado infi- 
nito^ ed il re volle poi, ma iodarnò, rimeritamelo, 
come appresso si dirà. Vi si assegnarono i territo- 
rj secondo il maggiore diritto a principi allemanni, 
e vi fu dannata e tolta la nefanda tratta dei negri. 
La quadruplice alleanza si mantenne: deiralleao* 
za di tutti i sovrani europei non fu fatto quel caso 
che si dovea. Alla sola Spagna non fu fatta ra- 
gione^ ed anzi essa ne riportò onta: impei:occhè9 
con manifesta ingiustizia e con indecente parziali* 
tà, al signor Zea Bermudez, suo ambasciatore, ac- 
corso al congresso, venne intimato, così opinan* 
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do e Tolendo il Metteroich ed il Casllereagh, di 
ritirarsi a Spaa, per noD dare soggezione air 
agente delia ribelle ColumMa, il quale vi fu 
ammesso indebitamente. Perchè il nobile Canning, 
di gloriosa memoria, non dirigeva allora ri mi- 
niitero britannico ! Avrebbe certamente, quelfuo • 
mo insigne , cercato di giovare alle colonie, 
ma senza calpestar la giustizia, ma senza ne* 
gar venia alia Spagna, ma senza menomarne la 
dignità. Dopo molti dibattimenti lord Gastlereagh 
propose cke mediatore illimitato tra la Spagna e le 
sue colonie fosse il duca di Wellington, e clie, ove il 
re cattolico l'accettasse, i sovrani alleati dovessero 
munir quello ili plenipotenza; ed ove no, eh* eglino si 
dichiarassero neutrali tra il re e ì suoi sudditi, il 
che suona diplomaticamente, eh* eglino dovessero 
favorire questi ultimi. Il congresso era allora in 
sul finire, ed i ministri russi, sdegnati, non volle- 
ro deliberar nulla su tale proposizione: in Vienna, po« 
co dopo, cooperandovi il eonte potentemente, essa 
venne modificata per modo, che Ferdinando VII, 
senza alternativa, potè rifiutare la mediazione del 
duca^ ' . 

Il gran duca di Baden era stato reintegrato ne* 
suoi domioj con iscapito del re di Baviera. Il con- 
te recandosi a Vienna dovea, passando per Mona- 
co, darne il tristo annunzio a quel re e giustificare 
la decisione del congresso. Egli il fece il meglio ch*ei 
seppe, e certo in modo assai destro e gentile, poi- 
die quel buon re si rassegnò, senza mormorare, a' 
severi decreti de' sovrani alleati, e pregò solo che 
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fossero meno severi alla Baviera nella contesa Ira 
questa e Y Austria» sulla quale allora in Vienna 
dovea darsi sentenza; preghiera che il conte in suo 
cuore esaudì, ma che tornò vana, perchè T Austria, 
fu inflessibile; e però il r», in luogo de' perdati do-* 
rainj, dovette appagarsi di uno scarso compenso in 
denaro. 

Quest^anno fu fertile d'onori pel eonte. Prima 
della sua partenza d' Acquisgrana era stato decoralo 
da Alessandro della gran croce di San Wladimiro, 
dalla Prussia di quella dell Aquila nera, dal re di 
Wirtemberg di quella della Fedeltà. Oltre a queste 
eì ricevette anche le gran croci delia Legion d*ono* 
re di Francia, dell' Aquila bianca di Polonia, e dì 
più la città libera di Cracovia l'ascrisse tra* suoi 
cittadini^ e l'Accademia delle scienze di Pietro- 
burgo tra suoi membri. 

Frattanto lettere de* suoi vecchi geni tori, i quali 
caldamente il pregavano desse loro pochi momenti 
almeno, onde non si morissero senza la consola* 
zione d'averlo riveduto, riabbracciato e benedetto, 
gli eccitarono in seno un vivissimo desiderio di ap- 
pagarli, appagando in pari tempo sè'^tesso: e non 
era egli senza speranza che l'aria natia dovesse ri- 
i$torare le smunte sue forze, ed era certo che il ri- 
calcar quella terra in cui nacque, incoi crebbe, dove 
udì il suono delle prime sue lodi, dove trovava pa- 
renti, amici e quegK oggetti che gli avrebbero rì^ 
svegliato neir animo le memorie si dolci della fan^ 
eiullezza, dell' adoloscenza e della gioventù dovea 
renderlo appieno felice. Mera illusione ! La felicità 
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AOB ista ttegli oggetti ehe ci sodo all' intorno, dia 
sta tutta neir anima cbe li contempla^ e perciò ap* 
punto la primavera di nostra vita è beata, perche 
r anima allora non vede le cose se non dal lato obe 
ha il color della rosa e spira la sua fragraua. Ales- 
sandro» sempre propenso a compiacergli, non solo 
gli die' licenza di partire^ ma, tenero della sua sanità 
e del suo piacere, volle eh' ei tenesse la più comoda 
e la }^òi gradevole via, e datigli alcuni ricordi e streC* 
tolo al seno — * «Dio vi benedica e vi protegga, gl^ 
disse: fate eh' io vi riveggia prima che giunga 1 au- 
tunno, ma tornatemi sano» — e si dicendo l'accom^ 
miatò. GiunseJI conte, traversando l'Italia, in Gorfùi 
alla fine di marzo del 1819. Egli arrivò da Barlet- 
ta modestamente, in piceiola barca, e di notte: ma 
il suo arrivo non potè' restare celato alla moltitudi- 
ne; la città fu subito in moto, tutti voleano vederlo,- 
fargli festa; per tutto era contentezza, per tutto giu« 
bile. Col pretesto eh* egli viaggiava da privato non 
gli venne reso nessun onore pubblico, come snolsi 
a* gran personaggi, anche ricusanti: infino i doga- 
nieri gli recaron molestia impunemente, né il gè *» 
nerale Maitlànd fu il primo a visitarlo, ma ben tar- 
di e svogliatamente restituigli la visita. La Co- 
stituzione data a questi Stati da questo già gover* 
natore nelle Indie, non contava che due anni di esi-*- 
stenza, era pessima ed avviliva i cittadini oltre ogni 
credere, e, poiché il conte volava essere considerato 
semplice cittadino, pareva utile consiglio eh' ei par* 
^(ecipasse all' avvilimento degli altri tutti^ onde gli 
altri tutti, picchili a petto a lui grande, specchiane 



— 56 — 
dòsi la }ui\ imparassero pazienza. Saggio emagii^*' 
Bimo^ egli non vide, o non cttrò, o perdonò i torti a 
lui fatti; non cosi quelli fatti al sud paese^ contror 
i quali fermò in sua mente di fare suoi lagni e chiè- 
dere riparo in Inghilterra opportunemente. Figlio^ 
amoroso, riverente, degno de'tempi patriarcali, m 
rivedere il canuto genitore abbracia vagli le gi - 
nocchia, e gF inondava le mani di lagrime mi* 
ste di tenerezza pel padre vivo, e di amaritudine 
per la madre di fresco trapassata: e il vecchio s' in« 
chinava sul caro capo del figlio, e stringendolo il 
baciava, il benediva, e rendea pianto per pianto.. 
Ma negli occhi molli dell* uno e dell' altro brillava 
un raggio di gioja ineffabile: quella casa, pono fa 
tutta lutto, deposte le gramaglie, ridea tutta allora 
come le abitazioni degiusti quando gli angeli mes-* 
saggieri di Dio scendeano -a recarvi le celesti bene- 
dizioni. Ma ohimè! che tranne la domestica dolcez-^ 
za del pianto, poco altro dolce gustò il conte nella 
sua patria diletta, la quale, e ciò eragli coltello al 
cuore, nuli' altro motivo avea di letizia che la sola 
vista di lui. Odasi com* egli si esprime in una sua 
lettera confidenziale. «Mia mjidre non esisteva più, 
»e mio padre al rivedermi guadagnò alcuni mesi 
»di vita, e prima della mia ultima dipartenza pdt^' 
»darmi la sua benedizione. Questo fu il solo refri^ 
Bgerio ch'io m'ebbi ùelle sei settimane di scìggiortio 
»che feci nella mia patria. Essa gemeva pei mali 
«suoi e pegli altrui.' La catastrofe della venduta 
»Parga occorse sotto i miei occhi; ebbi il dolorerà 
»meco ti\tlo il paese, di vedere approdare sulle cort 
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%Èié di Corfù, cacciata da'suoi lari ed obbligala di 
i^abbandonarii per pochi soldi, a maggiore scorno 
i>aire5ccrafido Al) pascià, quella inenarrabilmente 
ssventurata popolazione^ traendo seco le ossa disr* 
ssotterrate de* suoi padri, unico e tristo confor* 
sto in tanta calamità (/*). Ad accrescermi affanni, 
svennero dall' Acarnania, dal Peloponneso, dal- 
si* Epiro,, i Hozzari, i Colocotroni ed altri priucipaU 
sdi quelle contrade; per farmr onore, diceano, ed 
sin considerazione della nostra antica dimestichezza, 
savendo noi servito insieme quando difendemmo 
sLeucade; ma realmeiite dalla so la speranza allettali 
sdì udire dal mio labbro che Alessandro gli avrebbe 
sricovrati sotto la sua grand* egida. Ne' miei dialo* 
sghi con questi uomini, quanto infelici altrettanto 
sstimabili, io mi studiava d*aprir loro l'animo del*- 
srimperadore.Io dicea loro,ch'ei non era perniun 
spatto disposto a sguainare la spada contro a'Turcbi) 
sne a prendersi brighe coH'lnghii terra: ch'ei »i te- 
snea beato d'avere data la pace airEucopa, e che 
sponea suo vanto nel conservarla: che, per altro 
smezzo, era impossibile giovare efficacemente alla 
)» Grecia* Bandissero pertanto le mal concepite spe- 
sranze, s'armassero di pazienza^ dessero nna edu* 
scazione nazionale a' loro figliuoli, ed aspettassero 
sdal tempo la lor salvezza. — ^Nòi noi possiamo, ri^ 
sspondeano: poiché gl'Inglesi, che, la vostra mercè, 
soccupano «queste isole, non ci danno sosta: eglino 
sci premono da ogni banda, vogliono allontanarcr 
slemille miglia di qua: voi sapete che, dopo Tèspe- 
agnazione diSnlIi, Parga e le isole Ionie' erano i 
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»ioli rifugi che m restaratto. Sicuri di troTarri un 
»asilo per le nostre mogli e i nostri figliuoli, pò- 
»tevamo difenderci nelle nostre montagne» e farci 
^rispettare dai Turchi. Oggi anche questi ultimi ri- 
»coTeri ne vengono meno: Parga è d* Ah, ed è yie- 
»tarci la dimora in quest'isole il difficultarvi ca- 
»pricciosamente i pascoli alle nostre gregge, con le 
squali sole possiamo aitarci. Che sarà di noi? Che 
«delle misere nostre famiglie? (9). Il redi Napoli 
«sdegna i nostri servigi. Ahi se anche )a Russia ci 
«abbandona, Dio non ci abbandonerà, no. Messi a sì 
i»cradeli strette da'grandi della terra, noi alzeremo 
»un giorno il vessillo della Croce, e se non ci verrà 
«fatto di liberarci dai Tarchi, morremo almeno 
«non indegni de* nostri maggiori. Voi avete un bel 
«parlarci di speranze lontane, della educazione de' 
«nostri figli, mentre manchiamo del panequotidia* 
«no, e non ci resta di che festeggiare la prossima 
«Pasqua.-~Questa risposta forte e giusta mi toccò al 
«vivo, ma che poteva io farvi? Insistetti nulladi- 
«meno, come meglio seppi, nelle mie prime esor- 
«tazioni;feci loro sperare dalla munificenza dell'Im* 
«peratore qualche soccorso alle loro famiglie, e, dato 
«loro quel denaro di mia ragione di cui poteva di «- 
«sporre, gli accommiatai.» 

Dimentico di ogni grandezza, egli riprese tutte 
quelle abitudini semplici ed ingenue che avea con- 
tratte nella sua prima gioventù. Egli fu accessibile 
e gentile ad ogni eondizion di persone, fu largo di 
beneficenze a' necessitosi, frequentò i medeainu ri- 
trovi, s* accontò a' medesimi amici di prima* Bgli 
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dava moKe ore del giorno al padre; il rimanente 
alle converfiazioni geniali ed a' diporti ne' dintorni 
della città: preferiva d* andare a piedi ; ed ora m' 
empie di soare mestizia il rimembrare le lunghe e 
solitarie passeggiate che facevamo insieme per le 
adiacenti campagne. Quanta sapienza ne suoi detti! 
Quanta grazia nelle sue narrazioni !. Quanta affabili* 
tà ne' suoi modi! Quanta probi tane' suoi sentimen- 
ti I No^ non esagero ponto : egli accoglieva in sé la 
politica tutta giustizia di Aristide, la morale squi* 
sita di Socrate, T urbanità liberale di Cimone, e la 
pietà sincera de' primi Santi« La jeligione, la pa* 
tria ed Alessandro erano in cima de* suoi pensieri. 
Egli volea servire Alessandro alcuni anni ancora: 
Yolea donare il rimanente de* suoi giorni alla patria» 
e coneacrare tutta la vita alla cristiana carità. La 
patria, diceva egli, dev'essere oggetto di culto a'tut- 
te le anime bennate: ella comprende mille idee, e 
lotte pie, ella eccita mille sentimeaCi,etutli genero* 
si. La patria è V aere, il cielo, il suolo, il linguag-* 
gio, la religione, la legge, le usanze comuni a tutti 
i cittadini : ella sta nei congiunti^ negli amici, ne- 
gli averi, nelle antiche tradizioni, nelle recenti 
memorie,negli attuali godimenti particolari a4 ogni 
cittadino. Un dì, net calore del dialego,coIse db fio- 
re tra que tanti che in ogni stagione ingemmano 
i campi di questa beli' isola, e, vedete, amicissiBK», 
eidiceami, questo fiorellino della mia terra natia? 
Questo parla più eloquentemente alla mia farniasia 
ied al mio cuore di quello facciano i gradi e le croci 
di che vado adomo. La semplicità^ la imMcenza 
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della vita sodo vere decorazioni^ sono veri onori: 
la canìp9gna è la nodrice di tulle le virtù: le città 
le appassiscono, le Corti le spengonor Felice colui 
che, come il saggio di Orazio, può coltivare il suo 
campicello^ starsi allombra del suo boschetto, dis- 
settarsi alla fonte che spiccia nel suo angusto po- 
dere! Me, spero, vedrà morire la patria; e sul verde 
degli alberi da me coltivati si volgeranno i miei 
ultimi sguardi. — Ahi I che questa onesta speranza, 
che questo sospiro di un'anima illibata e sensitiva 
non dovea trovare la via del cielo. Egli partì quasi 
di furto dalla casa paterna, onde Vultimo congedo 
non riuscisse esiziale al padre. S* imbarcò in una 
fregata, che il Maitland, più trattabile al partire 
che al giungere del conte, a rendergli più comodo 
. il viaggio, gli offerse: approdò a Barletta, proseguì 
il viaggio per mare sino a Vinegia, donde passò 
alle acque di Rccoaro, per curar ivi la sua sanità^ 
ed attendervi gli ordini di Alessandro. Pochi giorni 
prima della sua partenza di Corfù, io n'era partito 
per irmi in Italia, e mi ritrovava al lazzeretto di 
Barletta quand*ei vi passò. Volle vedermi: ond'io, 
scortato da que* magistrati preposti alla sanità, sce * 
si al molo per incontrarlo mentr'ei passava per rim* 
barcarsi. Noi ci rivedemmo in presenza di molta geD« 
te, di lontano, senza poterci né abbracciare, né strin** 
gere la mano. Ei mi disse, come al solito, parole 
amiche, e promise di scrivermi, il che non fece di^ 
stratto da cure tnaggiori, e mi lasciò con un . addio 
così pieno d* affetto, che a ricordarmene tutto ancor 
mi commovo. Noto queste minute particolarità. 
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perchè quella fa rultima volta che il vidi, quelle le 
estreme parole che udii dal suo labro, quello l'estre* 
mo addio; onde il molo dì Barletta mi sarà sempre 
dolce ed acerba memoria. Se le anime elette de'lra* 
passati curano queste povere cose terrene, degnati, 
anima santa del migliore degli uomini e degli amici, 
di accogliere il pianto ch'io verso sulla tua tomba: 
d' età pari alla tua^ io mi sperava di non sopra- 
viverti; sperava che la tua vita^^^otanto utile al mon- 
do, durar dovesse più della mia sì disutile; sperava 
che, toltoti danegorj e ricovratoti nella terra de* 
tuoi padri, come a porto dopo la tempesta, mi avre^ 
sti di nuovo beato del tuo caro aspetto, della tua 
preziosa conversazione. Dio noi volle, io mi prostro 
ed adoro gli arcani dell'infallibile: vii polve, poss'io 
giudicarne o comprenderli ? 

A Recoaro venne a posta persona ad informarlo a 
parte a parte delle cose del suo ministero ed a recar- 
gli lettere deUlmpera^dore. In rispondendo a queste, 
chiese il permesso d*ire in Inghilterra e Tottèiuie, 
e partì a quella volta. Giunto in Francia, re Lodo- 
vico benignamente lo esortò ad abboccarsi col suo 
ministro De Cazes e a fare suo prò di ciò che que- 
sti direbbegli.il ministro mostrogli copia di una se- 
rie di lettere scritte dal principe di Metternich ad 
una dama russa d* alto affare, e da questa al prin- 
cipe, le quali s aggiravano sul rischio al quale s'e- 
sponeva la Russia se il conte, fautore de* rivoltosi, 
più a lungo conservasse il suo impiego. 11 Gapodi- 
stria ringraziò il De Cazes per sì amico procedere^ 
ma . tenne le lettere suppositizie. Sì netta avea la 
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coscienza ! ContemporàBeameiile il principe Castel-* 
Cicala, ambasciatore di Napoli tn Francia^ gli con- 
fidò, come, vociferpLtosi in Parigi che al suo pas* 
saggio ^er Napoli, andando aCorftì, aveva trattato 
col marchese Cirqello e col duca Medici, onde il 
regno delle due Sicilie fosse retto con ordini simili 
a quelli che reggeano la Polonia, egli, il Caslel-Gica- 
la, avea scritto al marchese ed al duca per sapere 
che n era, ed entrambi aveangli risposto,tal voce non 
aver fondamento di sorta. Né anche questo avverti- 
mento aprì gli occhi al conte; ma il buon re Lodo- 
vico, quanào quello andò a congedarsi da lui, degnò 
mostrarsi dolente di quella soverchia sua sicurezza. 
Grià in Acquisgrana, Anito il congresso, il duca 
di Richelieu, plenipotenziario del re Lodovico, es- 
sendo stato testimone di quanto il conte vi aveva 
operato in favor della Francia,gli profferse, in nome 
del suo sovrano, una ricognizione in denaro tale, 
che secondo Y intenzione del re, valesse ad allargare 
d' assai le ristrette sue facoltà. 11 conte rendette le de- 
bite grazie al duca, ma non accettò la liberale of- 
ferta, e disse eh* egli al congresso avea servito alla 
giustizia ed alla propria coscienza, giovando col 
cionsiglio e col voto al re ed alla Francia, e che ne 
a^eva già ricevuta la ricompensa nella soddisfazione 
dell'avere adempito al dovere, e nella gratitudine 
che degnava dimostrargli Sua Maestà. Insistendo il 
duca perch* egli accettasse, il conte persistette in sul 
niego di ricever denaro, ma soggiunse, che se il re 
volea pur fargli cosa gratissima, poteva consentir- 
gli la scelta di un numero di libri utili, presi tra i 
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doppj esemplari che raoehiudeano le. biblioteche 
reali\ ond*ei potesse fondare una pubblica biblio- 
teca in Corfù sua patria. «11 mio re la farà con pia* 
cere» riprese il duca. Trorandosi allora, dopo sei 
mesi di questo ragionamento, il conte in Pa* 
rigi, il re gli fece sapere che i libri, da lui 
chiesti in Acqoisgrana, verrebbero consegnati al- 
la persona ch'egli aresse incaricata della scelta 
e del ricevimento di quelli. Ma sia che non trovas* 
se immantinente perdona a ciò idonea, sia che tra- 
scinato dal torrente degli affari avesse dovuto po- 
sporre questo, comunque la cosa fosse, il conte la* 
sciò fuggirsi l'occasione oj^ortuna, e. frattanto e 
Lodovico e il Richelieu e finalmente egli stesso 
passarono, e l' utilità che quest'ultimo si ripromet- 
tea di procacciare alla sua patria andò in dileguo. 

Nel suo soggiorno in Parigi il conte segui con 
profitto della sua sanità i consigli del dottore Gali, 
tanto celebrato autore della craniologia. 

Passato io Inghilterra il conte, tutti i ministri il 
colmarono di cortesie, ed il printnpe Reggente, ri-* 
nomato pei suoi bei modi, non fu parco di questi 
in ver lui. Egli ricevette cordiale e signorile ospi- 
talità per più giorni da lord Castlereagh e da lord 
Bathurst nelle lor ville; ed il primo con ischiette^Aa 
gli svelò i disegni del ministero inglese intorno al- 
le cose che pendeano indecise ne' gabinetti europei. 
Quanto alle isole Jonie, per le quali il conte avea 
impreso quel viaggio, egli dimostri^ a lord Bathurst, 
che il Maitland avea violato il trattato di Parigi; 
eh egli opprimeva ì Settinsulari e screditava la sua 
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propria nazioac: che la vendila di Parga avea co«- 
sternato la Grecia: che la poca ospitalità che i Greci 
del continente trovarono nelle i^ale, eà i perigli 
cui erario esposti in casa per la immaiiità d'Ali, li 
metteano nella necessità di prendere le armi, onde 
liberarsi dalla tirannia de' Turchi o perire; e ciò ac- 
cadendo, in qual gineprajo l'Inghilterra non si sa- 
rebbe ella posta da sé stessa? Il Bathursl desiderò 
che di tutte queste cose si trattasse io iscrìtto; ma 
in iscritto il conte non voleva impegnarsi senza 
l'assenso delflmperadore, onde ritornato in Russia 
ed avutolo, corsero alcune lettere da ambe le parti 
senza effetto, e con qualche acrimonia da parte 
del Bathurst. In appresso, quando la Grecia còrse 
allarmi,, uno dei ministri britannici, facendo in*- 
giuria al conte, osò dire che questi avea predetta 
quella sollevazione, perchè da Corfùei Tavea susci- 
tata. 

Parti da Londra ed approdò a Copenaghen, ove 
il re di Danimarca il fregiò della gran croce del- 
lordine dell' Elefante. Sbarcò poi a Danzica, donde 
prese la via di Varsavia, dove Alessandro era at« 
teso alla fine di settembre^ Quivi Tlmperadore ed 
il suo ministro si rividero con la stessa gentile be- 
nevolenza da un canto, con la stessa affettuosa ri- 
verenza dall' altro, con lo stesso vivo piacere dea* 
trambi. Appunto allora tratta vasi di rispondere al- 
l'Austria, la quale chiedeva l'assenso di Alessam- 
.dro, per esercitare tin troppo severo sindacato sul- 
la Germania, prendendo motivo dallo spirito d' in- 
dipendenza che, inassime nelle università, colà 
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eominciaVa a maDifestarsì. La risposta Don fu 
•confurme alle brame delF Austria» perchè il conte 
rafforzò le sue osservazioni con la conoscenza 
eh* egli aveva acquistata di fresco della poliiica 
attuale deir Inghilterra. Fatto ciò, l' Imperatore ed 
il conte ritornarono alla capitale, ove questi ri* 
prese il filo delle faccende. Allora ei ricevette dal 
principe Eugenio, figliastro di Napoleone, il dono di 
un vaso bellissimo di porcellana con sopravi V effi* 
gie del prìncipe, in pegno di gratitudine per segna* 
lati servigi resigli dal conte. Imperocché, quando 
gli alleati nel 1814 occupavano la Francia, Ales- 
sandro, ammiratore delle doti esimie deirimpera* 
drice Giuseppina, madre amorosa del principe, la 
visitò alla Malmaison, ov'ella viveasi in mesto 
e dignitoso ritiro, ella non lasciò cader V occa- 
sione di raccomandargli il figliuolo, che già si go- 
deva la stima e Tafiezion d'Alessandro. Il principe 
«eli' anno appresso condottosi al congresso di Vien- 
na ad espor sue ragioni intorno alle terre eh* ei 
possedeva in Italia, delle quali i varj governi ita- 
Hani, per odio apparente o vero della dominazione 
cessata, ma più mirando ad una indebita utilità, 
minaeciavano di spogliarnelo,otteBne ivi giustizia e 
favore maggior delle sue speranze, perchè i validi . 
argomenti del Gapodistria e più la protezione d'Ales- 
sandro fecero sì, che non solo il dominio delle sue 
terre gli fu mantenuto, ma il congresso anche ob- 
bligò alcuni de' sovrani d* Italia a somministrargli 
tanto denaro, quanto bastasse a sostenere con de« 
coro la sua condizione priocipesca {h). Ma quella 

5 
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agìtaiioo9 sarda, ch^ scorgeaii pariiqolurioeiitelrA' 
profeisorie gli alunm dello anìvorsità dolU Magna» 
la ribellioBe §^oppìat4.ÌD I^p^goa^ Vass«s8mÌQ 4iA 
duca di Barry, ed altri emorgeDli, parraas^ro «d 
Alesaandro che esirtasa^ ìb Parigi una epogrega la 
quale facesse guerra a* govarni legittimi; ^ dft fu«l 
pontoognìstudio dal s«p miaisterofa poatoa^egoa- 
ra questo fooco sacrato, a consbatlera la dottrine «qt* 
Y^tricL che iao?e?ano di là; a fi» qui ««ai ai può 
dia brgli plauso, poiché oon perciò egli ti HmPèH 
puDto disila sua prima a saggia Qpioionab «he gU 
Stati, massime quelli che avaan sofferto icoii volgi* 
meoii polilid, dovessero oiteuere istitnKioui teaipu- 
ratamente libere, solo che questo veaissero dall'ai^ 
to e Don mai dal basso; val« a dire che sempre ìao* 
vrani la accordassero e non mai le impon4$93erp i 
sudditi. Ed in varo, questa promessa fatta alle ua« 
zioni fa* prosperare la grande alleanza; il dettato de' 
successivi trattati le die* consistenza maggiore> e V 
averla religiosamente mantenuta alla Francili ri* 
mosse ogni sospetto di futura infrazione di tal pro- 
massa, che poi fu pur troppo violata, ma allom i 
popoli bonarj credettero verificato quel detto gene- 
roso del re Giovanni, cattivo in Inghilterra ; c^hs na 
la verità e la buona fede venissero sbandite dalU 
bocca e dal petto degli altri uomini, esse dovreb* 
baro porrà il lor seggio sulle labbra e nel cuore dei 
re. E già, riconosciuta la necessità di dare una Co* 
sliluzione libera alla Francia» non restava arbitrijo 
a' sovrani alleali di oprare in seusp diverso risp^t-* 
to alla altre nazioni. La Francia, di^ per riechoxiaf 
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forz^ pomiope,. eìviità^ iadusteia» sdf ìeaaia, ikhi 
può che^ averQ uffa grande pre^ii4erai|iA n^o^rato. «n 
polìtica in Europa^ divella r esemplare, nurandp U 
f^^ÌB davfaosi dar leggi alle oaziom, che^ avean, 
^ ttppQ 4i riardi^amefito politico, cbi noa volesse, 
iQjCQ^MrapdQ^str^ini.P^rigl^ afibontare le idee e le 
teqdfmff 49)s n^^fOh irresi^tidM^, precipitose* 

K4 qfmp^f poco dopo e qqasi simuUa^eaìMpte, 
scoppiilFitHio 1» »vola<ioiMl di Napoli, del Piemoatet 
dfi^ pro^iRi^ie Dacl^^he, e lofio della Gre^a^ allora 
le ii4eQd*Alq8sa»dr4^ preflj^o uo' alzila direziooe. H- 
gjLii cr^ed^e c^, tatti qvLei\i mali veoisiiero da una 
fo^t0 q^fltme ^ la congrega dì Parigi divenne per 
ini certa e. formidabile. Da quel punto ei non ri- 
spinge piày come prima^ le in.sinuaztoni degli stra- 
nieri «ì9#tr^i suoi fidi, e s'abbandonò anche trop-> 
pò alla politica deìrAqslria; di quell* Austria che 
fu, e sarà mai sempre la propugnatrice di tutte le 
viete ragioni feudali,, e ch'è inesorabile come il fa* 
to, finché uà fato, più forte ed inesorabil del pari, 
d' ogni parte la €Ìrcoin4i e la prema. 

Frattanto due contingenze sciagurate resero so- 
spetta alla Turchia la lealtà^ della Rqussia, e no^, 
seni^ aqpiparenza di ragione : sicché il Divano di- 
vine inlra^ttabil^, ed al barone di Strogonoff di 
gr^n maniera s'accrebbero le difficoltà; l'una, Tesse* 
re foggiti dalla ^^^ussia e ritornato inServia Gzer- 
ni Giorgio^ chi éÌQ€)a per sommoverla di l^el può- 
va, ehi per disa^tjterrarvi^ suoi tesori ed ire a go- 
derseli alcove*, r altra, Tci^sersi il principe Ipsilan- 
ti, itVhap4<)mto il servizio dell* Inpperadore, mo^so 

5» 
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pur dalla Russia, alla temeraria sua impresa della 
Moldavia . Pare verameate cosa meravigliosa, che 
né il generale Hingoff, né il conte diLangeron go- 
vernatore de* paesi ne^ quali il principe fece i suoi 
preparamenti, non siensi accorti di nulla: pure egli 
é certo che il ministero imperiale non n ebbe sen- 
tore alcuno. La meraviglia per altro diminuirà, o- 
gni volta che si rimembri, che non ne' conGni del 
regno, ma nella capitale della Francia, potè' re- 
stare celata e quasi riuscire a buon termine, la co- 
spirazione di Malct contra Napoleone. Se non che, 
di certe verità inverisimili, come farne capaci fé 
intelligence turchesche^quando le potenze illumina- 
te dell'Europa furono, se ne mostrarono incredu- 
le? E quanto al pricipe Ipsilanli, il quale incènsi •- 
dcratamente, ma non senza generosità, postosi alla 
testa de* giovanetti caldi dell* amore di patria, di li- 
bertà e valorosi, ma inesperti e sfortunati, inco- 
minciò la greca rivoluzione, egli é da notarsi che 
ben prima circi s'accingesse a questa ardita intra- 
presa, essendo ad un ritrovo col conte, ^ postosi se- 
co lui a ragionare di varie cose, e cadendo la con- 
versiazione sulla Grecia e sul foco occulto che vi 
serpeva^ il conte s accorse dell'esaltazione dell* Ipsi-' 
lauti e procurò di arrestarne la foga, e paterna- 
mente r ammonì a non andare incontro alla sua mi- 
na e a non porre in periglio la patria, scegli Ta* 
mava veracemente. Arrossò allora il giovane e par- 
ve mutar disegno; ma in progresso di tempo, riac- 
cesasi nel suo petto la fiamma di quella ohe parea- 
gli e forse era gloria, anche priva degli allori trion- 
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foli, ma ohe sarebbe stata somma gloria e splendida 
agli occhi de' pia, se il buon successo Y avesse in- 
coFoiiata,e forse sospinto dall* inclullabile destino, 
si slanciò nella voragine che V inghiottì* 

L* Imperatore ed il conte erano in Pultawa di- 
4à immortale per. lo scontro di Pietro I e di Car- 
lo XII. Quivi, prima di passare a Varsìavia alla se- 
conda dieta del regno polonico, ristatisi alcuni 
giorni (mde rinnovare le commissioni allo Strogo- 
noff, e dar nuova direzione alla legazione di Gostan- 
linopoli,. e. mentre godeva Alessandro di prolungar 
«ùa dimora nel luogo in che Tavo avea posta la 
prima, pietra di queir edifizio che il nipote aveva 
tanto avanzato^ giunsegli lettera dall'Imperatore 
Francesco, che gli annunziava la rivoluzione di Na- 
poli, e r invitava ad un abboccamento, onde fra lo- 
ro due decidessero ciò ch'era da farsi in caso si 
grave. Alessandro, e in grazia della prossima die- 
ta e per aver agio d' intendersi con gli altri gabi* 
nètti, prese tempo alF abboccamento fino al prossi«« 
mo novembre; e frattanto fece scrivere dal- suo 
ministro alle varie Corti, esortandole a contribuire 
allo sviluppo di questo nodo non solo, ma a con- 
tribuirvi senza deviar punto dalle .massime poste 
ne congressi. Ciò non piacque all'Austria, laqua« 
le nódria sentimenti contrarj : non di meno ella non 
s' oppose alla volontà di Alessandro, ed il congres* 
so di Tropavia venne intimato pel mese di no- 
vembre, e le altre potenze vi concorsero. 

La Aeta di Varsavia intanto s^aperse, e vi fu 
contrasto d'opipiont ostinato, e qualche sconvene- 
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volena iieHti oovciooi. L*i»peradore se ne iirrec6^ 
• nella sva^liceria aittma disse, ckT^gli approìRara 
I*4)pposizi0ii6 ingeDua che mirata al pobbUcd ìmìe^ 
ma che non approvava che •qo^a sola. 9er tali pa<-> 
rGÌe,4iaaiUaiD^ejagge, T Austria si afrogè il di* 
ritto di farae lagoanaa, « lef iacqM di attrOnirie 
d coate, siecome fpnllo, dioera eiiia, che iocorag* 
già i sediaiosi dell* AUemagaa. Più tardi in Tropa- 
▼ia^ Alessandna ?oUe Todere la miiurta dì tal dice- 
ria^ «, dismninatala, ebbe a eoaTJncersi die quelle 
paf ole vi erano stale aggismle cm ià matita di 
proprio suopogoo. Laonde adirato paieaèalCapodi'^ 
stria l'accasa che gli veniva apposta egli otdiaè di 
fluostràne la iMMita, per ooiifeekd9rlai, ai signore di 
Lebseltera^asinistro attstriaoaal eongnesfOyiijqaaie, 
servendo l'aiiiniosilà del iiettemieh, ^rveva mèsse 
la calunniosa lagnanaa.(i). Elia èeesa assai note«' 
▼ole ed insiepie deplorahijle, che il nobile car alle* 
re d^ coi^e wa stato ognor denigrato, e eh* cigli sia 
atato sfinpre, e sema meritarlo mai, il bersaglio 
della caknnia e dell' impostare. Se Tlmpenadore 
in grana degli antiohi servigi rondatigli da*Sidt 
lioli sparge i suoi doni sulle loro famiglie» il Ce» 
podistria, dicon le turpi» miinda denari in Epiro ad 
eccittarvi rivolte; se F Imperaddi'e» implorato da 
PetrO'bey aemministra moneta perobà ai fondi una 
scalda ia Maina» il Capodistria» ripetcmo» si stadia 
di spargere prave dottrine nel Pelòpomaeso; se 
Cierni Giorgio fugge dalla Russia e va in pervia 4 
egli è il Capodistria ebe ve lo manda a • rìaocin- 
dervile male spenjte fiaauM; se ripsjlaiiti fa mia 
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irnuìioiie in UMàrù^ il Ctpodistria à ì|iicUo che 
ne «jAtai' impresa; se qualche frase nelle dicerie 
d' Alettsaodrò Sf^iace irragiooeVohneàte al ministro 
anslriacO, oùtì v*è che il Capodistria che possa a<^ 
vet:vela inàerita ; se in fine la rivoluzione greca si 
manifesta, égli è il Capodistria che di lontano la 
pre^lrava. La cosa giunse a tale die Y Imperadore 
al eongresso di Lubiàna|ìi«jato di questo impprtu* 
Bordnzie^diìsseàl conte: «Voi siete pur molto iu^ 
aidiàto^ badate a' cast vostri.» Qfoet malvagi^ matit 
per invidia, nemici al conte perchè di carattere 
tanto dal loro dissimile, siapèrano pure ch'egli 
atnava là patria e là nazione, non d' un eie^o 
e volgare, ma di oii nobile ed illuminato auforOi 
e che per giovare all' uòa ed all'altra éi non 
avrd>be impiegati modi illeciti mai. Sapevaaa 
pure eh'egU bramava Ià libertà della GNcìa, ed 
abhorriva il duro servaggio di lei , ma eh' el 
la volea libei'a e felice non per aUre vie che 
pcHT la forza della sua civiltà, e per quella de'ti*a€« 
tati ; thè uomo è Gretìe^ et poteà compatire alla 
sollevazione dei Greci, ma ministro di Stalo di un' 
Imperadore di Russia, ei doveva disapprorak'la ed 
opporvisi e ilfaoea. Tutte questo oosesapeànle bé«^ 
ne, coloro, ma che p^iò? Ove lor fosse tolto il pia-" 
cere di oprare il male, quali alti'e gtoje gustereb- 
bero in questo mondo che lo sguardo e l'alito loro 
animorhanò? Costoro tremino a verga a verga ali* 
aspetto de&a virtù, e le movono la guerra de' cò« 
dardi, e Tórmbbèro* spegnarla al tutlo^ petcfaè , 
sèlla dominasse la terra, qual luogo vorrebbe 
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accoglierli tranne rinferno «ode traggon l'origine ? 
E mentre tali cose s'apponeano al Capodistria^ 
che faceva il Metternich? Egli dava asilo, negli Sta- 
ti del suo sovrano» air cspoàaro Garadja, che aveva 
abbandonato sua sede: egli dava libero passaggio^ 
per Vienna, Lubiana e Trieste, al fratello deiripsi « 
lanti ed al suo seguito che sciolsero da qnest* ulti-» 
ma città per condorsi in Grecia, ad accrescervi le 
turbolenre; ed in tempo che ne' dominj austriaci ve<- 
filano imprigionali i mercatanti greci, e disamina- 
nati accoratamente, ma senza frutto,per ottenere te -• 
stimooianze contro il CapodÌ8tria,9parìanodalla fac- 
cia della terra tutti quelli che potean far fede delia 
sua innocenza: il giovane Galatì, sì male accolto in 
Pietroburgo dal conte, ri Camacfainòs, messo diPe* 
tro-bey ad Alessandro, che ritornava in Maina per 
fondarvi T accennata scuola e che sapea quanta era 
1* avversiouedeir Imperatore per le cose che si mac- 
chinavano in Grecia, perivano o dal ferro di ete- 
risti, o più misteriosamente, come già il misero Ri- 
ga,affogavano ne'gorghi profondi dell'inorridito Da* 
nnbio. Nel congresso di Tropavia, lungo e scabro- 
so, r Austria sostenea eh* era d* uopo riporre il re 
di Napoli in trono nella pienezza delle sue prero- 
gative, e senza condizioni favorevoli a' suoi suddi- 
ti, e per la forza delle armi di lei sola» Questa pro- 
posizione venne contrastata. Il ministero russo pro- 
pose la mediazione del Papa, la sola che avrebbe 
salvato r onore di Ferdinando, legato da un gt|]- 
camento solenne, che il Sommo Pontefice avrebbe 
trovalo modo di temperare, sì che il re né tutta h 
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promessa fatta ^* suoi sudditi mantesesae, né fotta 
r abolisse. L'Austria parve piegare a questo sutter-* 
f ugio, ed il suo ministro Lebseltera andò a Roma 
per fare si jcfae Sua Santità accogliesse la' media- 
zione: ma egli io vece s'adoprò in modo che nel 
distolse, e in i|v^to mentre Ferdinando, invitato 
, da* sovrani, si recava a Lubiana, ove il congresso 
di Tropavia fu trasferito, e Y esercito austriaco oc*« 
cupava, senza perdere tempo, i suoi Stati. Poco pri- 
ma Alessandro av^a ricevuta la nuova dell' irru- 
zione deli' IpMlànti ndla Moldavia^ poi le turbo-' 
lenze del Pienaonte sopravvennero ad iotorbidafa 
ognor più le fi^cce^de, onde da quel momento la 
politica deir Austria prevalse^ tutti i gabinetti vt 
aderirono, tranne T Inghilterra, i cui plenipoten- 
ziaij d'allora in ppt .s aatennero dall' assistere allei 
cpttf^lBnze, e Joiid Cdstleireagfay con lettera circola • 
re mandata a tutti i ministri britannici reeideàti 
nelle varie Corti, protestò contro le nuove ma.^si > 
me che prewdeano piede al cofigressa In Labianaì 
spirò la g«a94e lall^auza incominciata tei 1S13 a 
» ToeplitK, confermBtaaFrancfort ed in Vienna, rìn^ 
calzsita t|^ Acquisgrana. 11 ooftte vide il danno dif 
questa m4i|iazi<^ii di politica e dell* appartarsi che fa« 
cea r Inghilterra, e come ai easa i popoli quiad'io- 
nanzi si volgerebbero quasi ad unica protettrice, e 
come, allo spirito di libeUiioneche si volea domare 
s'accresceaUjO.anzi forze irritandolo,, e.di quanto si 
sarebbero, aumi^ntati il credito ed i profitti commer- 
ciali ne* due u|ondi all' Inghilterra : tutto oiò vide- 
il conte e ne fece aoeorto Tln^eradore, il quale 
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sentì il peso di queste oss0rtetiooi\ifia Qoii ne pro- 
fittò puto affascioato dall' AttstriA. 

Verso quel tempo ripsilanti scl^iMè airitnpeM^ 
toré ed al conte. La risposta che queliti gli fece, e 
le istrazioni ohe allora diede allò Strogonoff foro- 
no di tal fatta, che le potente cui vennero fatte Còtt^ 
te e la Turchia medesima, o?e fior di siennoia lei 
foase^ arrabberò potuto fidarsi alle rette intenzioni 
della Bffssia. In fatti, tatti i gabinetti, eccètto il Di-^ 
▼ano, parvero acchetarsi, ed anai credettero prds* 
•sima a spegnersi la greca ri voluaione. Non però 
alla rtesfta credenza s* abbandonava il Capodistria, 
il quale vcdea più addentro in questo negozio 
e sentia ciò che gli altri non voleano compren- 
dere: che la Grecia era posta tra lo sterminio, F a« 
pòstasia e la vittoria^ e che nna volta dato di pi» 
glio alle armi non potea deporlo the con la vita o 
col trionfo (Jp). 

Pochi giorni prima che Alessandro partisse di 
Lubiana, giunsero lettere al conte che gli annunzia*^ 
vano la morte di sao padre; ed oh in che mal punto 
esse giunsero! L'animo suo era allora agitatissimò, 
perchè le cose del congresso erano andate alla peg^ 
gio, in grazia deir ascendente che v^i avéa preso 
r Austria, ascendente che alienò T Inghilterra dAir 
alleanza se non in tutto almeno in parte, e scemò 
fama ad Alessandro^ la cui gloria stava grandemenn 
te acttone a. questo non volgare ministro. Era an« 
che amareggiato 1* animo suo dagli avvenimenti di 
Jassy, di Bucarest, della Grecia» e non solo dagK 
avvenimenti, ma anco dal modo onde i primi era- 
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ao aeeadùUy modo 4Ae iMa ^ppmco « malir^^i 4i 
cidttiunaria, edol MeUerpicb di amiMfisare kac* 
ciife «pprn il 600 capo. Ma filò che riuseìagli pìii 
gniveai era il passo sdracciolevoto ìd che Tavean 
posto k circostanze ; avFegoache s'egli^d* ora io* 
Danzi scioglieva il labbro a prò della sua meo rea 
che infelice Daaìooe, si rendeva agli altri sospetto; 
ei s*eÀ si tecea, teoea sé stesso, e eoo a torto, colf- 
peirole ; e come se ciò ooo bastasse, ecco soprarre* 
nire la morte del padre ad accresoergli a mille dop- 
pj gli afibooi. Se ooo che l'umaoità di Alessandro 
io parte^ li mitigd. Odasi parlare il Capodiatriemer 
decima di questa Mta sciagaca domestica, e della par ^ 
te che vi prese Alessandro; i^ Sua Maestà ebbe la Ikontà 
1» estrema di farsi darò le lettere ehe mi penrenAero 
«di Corfà. Finito che fa il giornaliero lavoro, dii« 
»9emi: aUeadete^ Io mi fermai<, è filammo soli. 
sAUor* ei mi parlò. deUa sventura^ ch'io ignorava, 
>co» la piii cara benevoleniia» con 1^ pia iUomi* 
iminata carità cristiana, lo mi ritirai eoi cuore 
ìSpeuato deiirangosofta, ma riboccante idi gratlto- 
sdine per sì buono, sì pio sigotre. la diAaiie Soa 
>Maeslà witece aonutiziare dal conte diNeeselro^ 
^do» ^ Itti assegnava una rendita interré» confort 
>a(ie al qtiip rango, per dódici anni. Io non mi sen- 
^tia for?a bastante per rifegraztarnelo a voce : il 
f feci in iscritto, il feci oon la maggiore caldéiia 
ipqsftibile; ma possalo sperare d'avere impiegato 
^espressioni pnopontÌQnate a cà umano, a si ger 
»oeroef> procedere ?(I) » 
Ritornala di tnbinna in Russia, Alessandro stt t^- 
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te alcuni gioraiin Varsavia, dove fa raggiuDto dai 
conte e ragguagliato de'dispaccj testé da Costan- 
tinopoli ricevuti, pieni zeppi delle nefandezze de' 
Mus^sulmani contro a* Greci. Risaputasi in quella 
città r insurrezione della Grecia, i Tirchi, già invi-^ 
perati pei freschi tumulti delle provincie oltre il Da- 
nubio, non posero più modo alle loro enormitadi, a 
danno di uomini incolpabili ed inermi. La pubbli- 
ca autorità ne martorizzava e ne uccideva amiglia^ 
ja, ingiudicati; la plebe, invasata, ne sgozzava altret- 
tanti, colti nelle loro case, nelle loro ofiìcine, nel* 
le pubbliche vie, in securtàdi pace. I lupi avean rot« 
ta guerra agli agnelli : chò agnelli potean ben dir- 
ti e per la innocenza e per la mansuetudine que' 
miseri artigiani, che tendeano a* lor fatti, ne si cu- 
ravano, nò forse sapeano che nel Peloponneso i 
loro fratelli in Cristo vendicavano le lunghe ed ora « 
mai insopportabili loro offese, con le armi alla ma- 
no, nel ampo, da prodi. Ma ciò era un nulla a pet- 
to a quel che si apparecchiava d' inumano e di tur* 
pe in quella sede di cannibali. Cucendo, come in- 
segnava Lisandro laeedemonio, la pelle delta vol- 
pe dove non giùngea quella del leone, i Turchi, a 
coonestare i meditati sacrilegj, tesero insidie alle 
loro vittime,- macchinarono frodi sataniche onde 
procacciarsi pretesti d'imperversare e scuse dell' 
avere imperversalo. Uno de* maggiori graduali 
della Porta diede a custodire alcuni ostaggi al Pa* 
triarca greco, sapendo che male soddisfatto avreb- 
be all'uffizio di carceriere un sacerdote supremo. 
Gii ostaggi erano gli avanzi dello famiglie de* due 



fratelli prìocipi Murasi, T uno poco fa ucciso, ri* 
coveratosi T altro in Odessa. Quelli, come sì dovea 
prevedere, si trafugarono, e correa Yoce cbe lor 
venisse agevolata la fuga dar Tòrchi medesimi, 
con prava intenzione. 11 gran Yisire (osto ne io* 
colpo non solo il Pontefice,- ma il sacerdozio tut- 
to, ma Finterà nazione. Laonde a 22 d'aprile, do** 
mentca della Pasqua di Resurreziooe per la Chiesa 
greéa orientale, il Patriarca Gregorio, uomo inte^ 
gerrimò e venerando, il siieceasore de* Crisostomi 
e de' Nazianzeni, in età di ^4 anni, dopo aver ce* 
lebrato Taugusto mistero della liturgia, con gli ahi* 
ti pontificali ancora in dosso, con le labbra apoo*. 
ra asperse della sagrosanta cena eucaristica^ fu 
manomesso dal manigoldo, ed appiccato sopra la 
soglia della sna metropoli. Quattro altri arcivé^ 
s€0\'i soggiacquero allo stesso Supplizio a lato del 
santo. In quel punto fu rinnovato il segno della 
strage de* Greci, e eadeano a torme dovunque. 0ue 
giorni dopo, i cadaveri de' martiri, co) capto in èel* 
lo, furono dati in mano agli £brei,amaggiorlotlo 
ed obbrobrio, e da questi trasciaati per le strade 
di Costantinopoli e gettati nel Bosforo. La carni- 
ficìna, i spogliamentr, la demolizione de' sacri 
templi, gV incendj, e l' orrore continuarono per 
più di in questa, non città, ma covo di fiere. 

Quanto cordoglio i fatti atroci della Turchia 
aggiungessero al Capodistria non si può esprime- 
re. Le agonie de' suoi Greci, i perigli e gli oltrag* 
gi della sua religione il rendeano infelice oltre ogni 
credere. Anche Alessandro, sebbene disapprovaìsse 
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la greca ins^rrezioDe, pure non poco afftiggeast 
per qoelle stragi e p^r qoei laorilegj : l«Ua,ì>oUa 
non cradea q«eUo Y accoooio istante di apptglbrsi 
a partiti forti ondo fariì oasaare di sabito. 

Da Varsaria die* il conte al barone di Slcogonaff 
isiruaieni generali, naa si potendo far meglio In 
quella freÉla e in qoeUa iacerteasa. Le particola- 
ri tstruzioni farono protratte fine» alf arriVo deli' 
Inperadore e del nunistraa Ptolrabargo. IMIàsi fe-^ 
cero alla Porta proposiiioni onéale: lesi offerse la 
mediaEione della Russia^ ta coopèrazione delle al- 
tre potenze io far si, che i sollevati deponessero le 
armi, sol the il Sultano facesse osasare lo scern* 
pio de' Greci incrini nelte città del suo- Impero, e 
mallevasBe, e a questi e agli armati, sicurezza avTe- 
nire« Tali proposiziom s ebbero arrogante ripulsa; e 
glispveizi oKlinsulti al vessillo, a'suddiii, allamba* 
sciatore di Russia,pioryeroafuria.Leuccisionioel* 
la capitale ed altrove non cessarono punto; la Mol- 
daria e la Valacchia, sconfitto V Ipsilanti, continua- 
rono ad essere inondate di sangue: lo Strogonoff do- 
vette abbandonare Costantinopoli. In questo mezzo il 
ministero austriaco chiese consiglio a quello diRus-^* 
sia intomo al principe Ipsilanti, rifuggiatosi nella 
Transilvania. Il conte opinò che quel disertpre del 
vessillo russo fosse trasferito in Russia e con tut- 
ta pubblicità giudicato, e, trovato colpevole» ve- 
nisse esemplarmente punito, onde il supplizio di 
un solo risparmiale la vita di molti, e si chiarisse 
Fingiusttzia del rimprovero, che venia fatto al mi* 
nislero russo, d'avere favorito quali 'uomo impru- 
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d^ate^ L^ Imperadore preferì 4i lasciarlo all' arbi* 
trio 4eir Austria. 

Alessandro facea sua dÀmora» in quel tempo, nel 
superba palagio di Ts^r^Icoe-^Coelo» dodici miglia din 
scosto dalla capitala^ e volle altresì che il conte vi 
soggioniasse,lIaii sera presero a tema della loro con* 
versi^ione gli avvenìvienti della Grecia.«^«Se noi 
p^QtiamQ il cannone contro a* Turchìr dicea Tlm^^ 
peradare^ la congrega di Parigi canierà vittoria^ }a 
guerra si stenderà per TEuropat e nion govèrno 
legittimo rimfirrà piii ip piedi : non voglio lasciata 
le il campo sgombro. Bisogna duoqne trovar modo 
d'aggiustare le cose seva far guei^ra* Pensateci a 
ditemi come si possa evitarla ed insieme quetar 1* 
Oriente*— ^Evitare la guerra. Sire, e consentire all'è* 
stremo fato della Grecia ella è la stessa cosa, \ mio 
credere, rispose il eonte. Ma perchè non farla. Sire, 
^^and'ellaé necessaria, la guerra? Si conceda che 
in Parigi od altrove siavi una congrega avversa 
a* governi esistenti: si conceda che a questi non re« 
sti altrp mezzo di salvezza contro tale inimico tran* 
ne le armi straniere, e si conceda ppre che le armi 
di Vostra Maestà sieoQ lo sole salvatrici, la qual 
cosa ultima sola può non ammett^i^ contrasto. Stan- 
do cosi la faccenda, Vostra Maestà non ha ella forze 
bastanti da impiegare, in un tempo, e in loro soccor- 
so, o contro a Turchi sul Pruth e sul Danubio ? 
Salvare i cristiani dal furor mussulmano, oltre ali* 
essere un pio dovere ne* principi fedeli, sarebbe an-^ 
^he un atto confoi;me al|a saggia politica, dappoi- 
ché studio precipuo della congrega dev'essere l'eeci* 
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tare ne' popoli la disistima e l'odio contra i sovra* 
ni, e, d* altra parie, T esperienza ne insegna, che i 
modi blandi co' Turchi non valgono, e eh' egli è 
lasciare libero il campo alla loro rabbia insensata 
il consumare il tempo in negoziazioni lunghe, che 
i barbari, non a saggezza, ma sempre a timore che 
s'ha di loro attribuiscono* I Greci adunque, in ap- 
parenza protetti, ma iil sostanza abbandonati da tut- 
ti, né potendo fidarsi alle promesse larghe e tra- 
ditrici de loro carnefici eterni, riporranno senza 
alcun dubbio, Tunica ed ultima speranza nelle ar- 
mi loro» Ma in questa lotta tremenda, o eglino sa« 
ranno sterminati, e il solo nome ne rimarrà immor- 
tale, spècchio di virtù alle nazioni superstiti; o vin- 
ceranno rapidamente e saran presto liberi; o per 
parecchi anni, con varie vicende, prolungheranno la 
guerra. Nel primo caso i re cristiani procaccieran- 
no a sé stessi onta e rimorsi acerbi, e Todio. de* 
popoli: nel secondo, avvenendo appunto il contra- 
rio di ciò ohe bramano e tentano, dì necessità do- 
vranno perdere non poco del loro credito, ed es- 
porsi agli amari sarcasmi dèlia congrega : nel ter- 
zo, per poca antivedenza, eglino avranno contri* 
buito a tener vivo un incendio, che« pet industria 
delle sette, s'appiccherà anco a' paesi che sono fuo- 
ri della Grecia. Dirò, Sire, ciò che a mio credere 
si dovrebbe prontamente eseguire. Cacciare i Tur- 
chi dalle Provincie Daciche, ed occuparle con eser- 
cito poderoso : mettere in movimento Tarmata delT 
Ensino : dichiarare alla Porta che in far ciò la 
Russia non aspira ad altro, ohe a ridonare la pace 
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«lìrimpero ottomano e la sicurezza a cristiani^ noti 
precaria, ma fondata su pegni certi: prometterle in 
pari tempo solennemente r interezza de' suoi territo* 
rj giusta i precedenti trattati. Si dovrebbe inoltre 
ingiungere a' Greci di sospendere le ostilità e di 
starsi sulla difesa: impegnare la Persia ad unirsi 
alia Russia, od a rimanersi neutrale, ed invitare lo 
potenze cristiane a favorire efBcaeemente le ope^ 
raziofii della Russia e a mallevarne la lealtà, ed, 
ove ricusassero, fare da sé; e nulladimeno tenere 
non solo viva V alleanza europea, ma anzi rincalzarla 
per lo stesso apparato delle forze che la Russia 
metterà in campo; forze che tutte le potenze, nell' at^ 
tuale lor condizione, rispett^anno, e delle quali tute- 
le potrebbero forse abbisognare.-**Questo sarebbe un 
bel €he,ripfeserimperatore, ma non parmi ancora 
stagione da ciò. Tenttatiao prima un accordo perfet- 
to tra noi ed i nostri alleati, guadagniamo tempo 
coi Turchi, ed impieghiamolo in istabilire questo 
concerto.--*Sire, proseguì il conte, guadagnar tem* 
pò, in tale stato di cose, egli è perderlo e con esio 
r occasione propizia. La rivolta greca farà passi 
giganteschi; noi non potrem più domarla. £ come 
poi sarà sterile una guerra tardiva ! E che resterà 
più da salvare? Vostra Maestà può, ella> lusingarsi 
di un accordo perfetto co* suoi alleati in cosa che 
desta tante gelosie, tante gare, tanti sospetti, e nella 
quale essi, di necessità, non faranno che una parte 
secondària? Chela Maestà Vostra s affidi alle sole 
sue forze. Ella, in riva al Danubio, cinta da' suoi 
formidabili eserciti, terrà in mano il destino dell' 

6 
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Oriepte, e potrà pure, in Oceideote, sai vare la Spa^ 
gna e forse riconciliarla coir America. NuUa di ciò 
potrà farsi, ove non si deponga la penna e non si 
stringa la spada.-^No, disse rimperatore, io non 
farò nulla senza 1* assenso de' miei alleati* Scrivete 
a differeali gabiùetti secondo la mia intenzione. »«~ 
Il conte non replicò più e scrisse alle Corti, coma 
ToUe r Imperatore. La Francia e la Prussia s'arre- 
sero ali« brame di lai; non così T Austria e la pran 
Brettagna. 

Il re d' Inghilterra fece allora un viaggio nelV 
Hannover. Il principe di Metternich vi andò tosto 
ed ebbe molti colloqui con lord Gastlereagh. Non si 
seppe m^i su di che s* aggirassero precisamente; 
ma da quel momento i lor gabinetti non fecero che 
eludere le proposizioni sincere e mìaerioordiose del* 
la Russia, e la Porta che raddoppiare la sua ostina- 
zione e r orgoglio. Vi fu un istante in cui il Met- 
ternich parve dare speranze . che i disordini della 
Turchia cesserebbero in modo soddisfacente^ sol che 
a lui solo s^ accordasse la direzione degli affari del* 
Torcente: ma pareagli necessario che s'adunasse 
prima un congresso di sovrani a Vienna. Non era 
difficile r accorgersi» da* suoi dispaccj medesimi, oh* 
egli, a for^a di lungherie, volea dare il tempo alla 
Porta di correggere, com' ella suole, i Greci ck* egli 
si piacea di chiamare ribelli {m) : non era tampoco 
difficile il vedere ohe 1* Austria non era sola a von 
lersi arrogare una ingerenza neU* Oriente : che Tln- 
gbilterra era seco, e che il concerto sera fatto ia 
Hannover; ed era evideatCì che se queste due po«» 
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lenze veniano a capo éel loro disegno, la Ru$8ia 
sarebbe obbligata! a far fronte a un tempo alla brù^ 
talità dèi Turcbi^ alta desterità mercantile dell* In* 
gbflterta, ed alla gelosia irrequieta dell* Austria.. 
Ad evitare ianto danuo alla Ruisia, il conte opinò 
che. questa parlasse f rauco e forfè iu Londra ed in 
Vienna, e il facesse per mezzo di nuoti ambascia* 
tori, i quali dovessero accogliere le proposizioni 
dell'Austria^ ma a condizione che le Corti alleata, 
unissero i loro, sforzi a persuadere alla Porta di ri * 
parare prontamepo^ a- toìtt da lei fatti alla Russia, 
ed óve iton rinioifiberò a bìBue^ oh' elleno dovectsero 
•unirsi aquesf ultima controia prìmà^ pndécostriuw 
gerla a dar pace e sicurezza alla Grecia^ non ehea 
riconciliarsi con la Russia giustamente esacerbata. 
A tal effetto in Vienna al coate Golowskin fu $a* 
stitnito il consigliere privato Tàtitscfaeff. |1 cont» 
Lieven ambasciatore a Londra nou fu mutato* Il 
Capodistf ia avea proposto per Vietftta il conte di 
Tolstoi^ ma il T.attlscheff venne preferito. Questi 
si recò alla sua residenza^ vi stette due mesi, s'im- 
bevette della politica austriaca e delle. massima 
poco caritatevoli del Métternicb, e rit<>rnò a Pietro** 
burgo a dare T ulti ma spinta ad Alessandro, il cui 
animo^ è d'uopo ripeterlo, era nobile, le cui ìndi* 
nazioni erano rette e benefiche, ma che,pegli arti-? 
fizjdi stranieri diplomàtici e p^ una certa fatali^ 
tà, s'ostinò a suo gran daimo e ad esiatio de* Gre* 
ci a tenersi la spada uel fodero^ Il Tatitscheff age«» 
Talmente gir persuase rutilila del congresso^ il co** 
modo che s'avrebbe ad adunarlo iu Vienna^ e la 
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necessità che 1* Imperadore ti si recasse ia perso - 
Dà : e già il sottil diplomatico nodriva buone spe^ 
ranzei col favore del lIAetternich, di esserne l'ageo ^ 
te principale e T arbitro. Richiesto il conte di spie-* 
gare il sao avviso intorno alle proposizioni che fa^ 
cea l'Austria* fecelo in iscritto e francamente, e 
mettendo insieme quanto la sua ragione^ nonpreoc* 
cupata, potea suggerirgli, quanto Y onore e T utile 
dello Impero, ch'ei con (anta fede ser via, e Tamo^ 
re pel suo sovrano e benefattore gli prescriveano^ 
dimostrò la doppiezza dell* Austria, opinò contrale 
sue proposizioni, ed indicò ciò che la Russia, for- 
te e gloriosa, doveva imprendere da sé sola, e sen- 
za assoggettarsi ad una politica gretta ed insidio* 
samente indugiante. Alessandro, nel suo consiglio 
intimo, esaminò a parte a parte e giudicò con se- 
verità lo scritto del conte, il disapprovò, non si 
volle ricredere della sua preoccupazione^ e die' vin- 
ta la causa al Metternich ed al Tatitscheff. Allora 
il conte s'avvide, ch*ei non potea più rimanersi al 
ministero sema tradire la propria coscienza. Una 
sola via gli apriva l'onore, e per quella animosa- 
mente ei si mise. Chiesta udienza privata ali* Impe- 
* radore ed ottenutala :-—t Sire, gli disse, il favore di 
Vostra Maestà innalzò me, esitante per poca fidu- 
cia nelle mie forze, al grado di suo segretario di 
Stato ; nò la sola mia insufficienza, se ben vi ricor- 
da, Sire, mi faceva esitare; ma benanche Tessere 
io straniero, e di una nazione, che pei* credenza 
comune con la Russia, per servigi prestatile, per 
benefizj avutine e perchè infelice, di frequenterei- 
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K sue Decessila sarebbe ricorsa a me, come ad a- 
mico, x^nd^io intercedessi per lei appo Vostra Mae* 
sta; il che facendo io tutte le volte che il bisogno 
il richiedea, mi rendeva importuno a voi, e facen- 
dolo di rado, o non mai| rincresceva a me stesso* 
A malgrado di questi perigli invocai Dio e mi lan- 
ciai nel gran pelago;. il mio desiderio di mostrarmi 
degno di (anta vostra bontà, la mia buona fortuna, 
la grazia vostra, e, più di tutto» la divina assisten^ 
za mi resero maggiore di me medesimo, e le mie 
fatiche prosperarono; e salto Iddio se ho risparmia* 
ta fatica per bene e lealmente servirvi. Ma, Sire, i 
tempi sono cangiati di mollo : gli avvenimenti del- 
la Grecia offuscarono il bel sereno che fea sì lieta 
la Russia» Non eredo, no, che T altrui malvagità 
m'abbia involatala vostra benevolenza; ma certo 
^sa potette infievolire la fiducia che degnavate ri^ 
porre in me. La perdita di quella, ^Sire, mi sarebbe 
sciagura somma; pure il non averne dato motivo 
alcuno kne la fària sostenere; ma T infievolim^nto 
della seconda, anche non meritato, non ammette 
coBsolazioney perchè pone in forse 1* onore. Quale 
consiglio po$s' io più dare che non sia sospetto? 
Quale parola uscirà dal mio labbro che non sia ma > 
le interpretata? J)i quale utilità poss*io più essere 
allo Stato? Oltre di che, poss* io tacermi quando Tul - 
tigio eccidio minaccia una nazione cristiana, la 
mia? Quando il buono, il generoso, il pio Ales- 
sandro, al congresso di Vienna, reprimendo i moti 
àfìì^ sua innata misericordia, a malincuore, e chi 
ne 4»bita? ma per la fatale necessità in .cui s'è 
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posto, s'accinge a spiegare tutta là sua poleoca^ 
onde apparire terribile a quella Grecia, efae non 
può sembrare colpevole, se non «e a coloro che 
non conóscono appieno l'eccesso de' snpi palimea- 
ti di quattro secoli? L'onore» Sire, e la compasaio- 
ne, impongono a me, greco, di ritìraraiiidauDflii- 
nistero, che deve dirigere le folgori 3cagliate da' 
rostri alleati e da voi ^medesimo contro la Grecia,. 
folgori che dovranno incenerirla, dove non vi pon- 
ga la mano il Dio degli afÙitti.— «Io, rispose l'Im- 
peradore, ho approdato ed apprezzo i vostri servi- 
gi ed il vostro nobile sentire. Nel eaiò vostro direi 
ciò che dite, nel caso mio farete quello eh* io fo. 
Il partito al quale m'appiglio consoliderà T allean- 
za che tanto mi sta a cuore, perchè essa sola puj^ 
fare argine ai tentativi de' sediziosi di tifiti i paeiii. 
La Turchia, non dubitate, sarà tenuta a dovere, e 
la Grecia non verrà posta a quelle strette che voi 
temete. Non so approvare che voi abbandoniate il 
posto. Consiglio intempestivo, preeipitòso è il vo« 
stro. Gradirò sempre il vedermivi vicino. Restate- 
vi ed abbiate buone speranze.— -* Perdonate, eh! 
perdonatemi, Sire, I* ardire ultimo eh* io prendo di 
contraddirvi, riprese il eonte grandemente c^om- 
mosso. La mia debole ragione non mi presita ango- 
mebti, sì ch'io possa acchetarmi suiravveoire« 
Prescrivete, Sire, il luogo ov' io possa trarre il re^ 
sto de* miei giorni tranquillo. -^EU)ene, poiché il 
volete assolutamente, sia : separiamoci, soggiunse 
r imperatore; ma non partirete che dopo ch'io mi 
sarò avviato per Vienna. Terminate frattanto gli 
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àfiFari iDooiiìiaGiatiy ntasslme le cose pertioenti all' 
America fletteotrioGiale(n)^ indi vi recbereie pri« 
ma alle acque, eame avete fatto altre volte, e già 
la vòstra sanità mal fermn richiede che la ristoria -^ 
te, poi Ve n'andrete dove più vi sarà a grado.» — < 
Veramente gentile signore ! il cqore gli faceva agu^- 
laré l'ingegno, per coprire sotto 5peziose apparen-: 
ze la riniuiEia del conte, che i maligni cortigiani non 
avrebbero mai stimata spontanea. Egli non volpa 
che credesflén» quel che non era^ che il conte cioà 
fosse caduto dalia sua gram. Ciò non richiama 
egli al pensiéra 1* egregio SuUy a' piedi del grande 
Arrigo, e le beliiisime parole. del re: «Alzatevi 
Sally, onde costoro^ accennando i cortigiani, non 
crédano eh' io vi perdono? » 

Quando il Gapodistria prese V ultimo congedo da 
Alessandro, questi lo strinse nelle raebracccia, e: 
«noi ci rìvechremot gli dissef, o alpseno mi da« 
rete le vostre ntiòve. Vivete .sicuro che l'affetto, e 
. la stima che m'ìnspÌFas4:e non iscemeranno punto. 
Addio, addm^» 

Il conle^lasciò il ministero e Pietroburgo a miezzo 
agosto del 1822 con grande rincrescimento di tutta 
r imperiale famiglia, ed intenerito egli pure quanto 
non si può dire* Se ne andò alle acque di Ems, ed 
in autunno piu*tì alla volta della Svizzera* Ivi fer- 
mò sua stanza, in campagna, ne' dintorni di Ginevra; 
ma una malattia mortale eh'ei vi contrasse, il per- 
suase a preferire il soggiorno della città. 

Per ben cinque anni egli si trattenne in Ginevra, 
grata, ospitale e gentile città, ponendo ogni studio 
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a hvÈÌ obbliarc dal moDdò intero; il che nott gfi 
venne fatto, dappoiché in tutto questo tempo^ ogni 
Sun azione^ ogni suo detto, ogni suo sospiro erano 
osservati e tirati al peggio dalle spie stipendiate da 
un gran ministro nemico al eonte, e riferiti a que* 
sto miniMro medesimo, o da lui postavi Y ultroia 
mano. Renduto forte dalla sua coscienza, gaidato 
sempre dalla saggezza, queste viltadi non gli ca- 
gionavano che quel leggiero fastidio che arrecano 
il ronzio ed i morsi di quegl* importuni insetti che 
i calori delta state vi rimenano: ma quello che ap- 
portavagli vera ed acerba afflizione si era la folla 
de* Greci infelici, i quaK^ scacciati spietatamente 
da quasi tatti quegli Stati cristiani, che fino allora 
non aveano loro negata V ospitalità^ eorreano a lui 
dà ogni banda, come a padre comnne, tnttr squal- 
lidi e smunti, a chiedergli pane. Non era, no, lob- 
bligo di soccorrerli che gli pesasse, che anzi a quel 
generoso 1* occasione di mostrarsi benefico era non 
lieve conforto al suo crepacuore. Ma Y tngiusta 
persecuzione che pativano Cristiani da Cristiani; 
ma r odio cieco, implacabile che tutta T^Europa, 
preoccupata da un idea falsa, nodria contro la sua 
nazione; ma la complicità in ciò della Bussia, da 
cui la Grecia dovea ripromettersi nelle sue calami- 
tà, se non protezione, almeno imparzialità ; tutto 
ciò rendeagli la vita oltre ogni dire amarissima. E 
veramente, per quale strana fatalità lutti i gabi- 
netti sonosi ostinati ad attribuire la medesima ori* 
gine ed i medesimi fini alle rivolte della Spagna, 
di Napoli, del Piemonte e della Grecia? L'essersi 
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es9e maoirestate preMocfaè in un tempo, qaest» 
condizione accidentale, bastava, essa sola, a farle 
ravvisare Mtto un aspetto medesimo, e credere 
mosse dagli 2ftessi principj- ed uomini? Pongasi 
mente alia condizione diversa di questi varj popò* 
li. A clie aspiravano, eglino, gli Spagnuoli, i Napo* 
}etani> i Piemontesi? A che aspiravano i Greci? 
Quelli a godere un grado maggiore di civile liber- 
tà, di cui pbteano anche fare di meno: questi a ra- 
cquietare lutti i diritti e di natura é di società, ra« 
piti ad essi dagli efferati MussulniianL I prinii ri- 
Telano sotto* governi regolari, civili^ cristiani e 
sotto leggi certe ed eque, in forza delle quali a vean 
salvi la vitn, l'onore, la proprietà; i secondi,- 
schiacciati sotta un braccio di ferro, dovevano ogni 
anno, inediante una capitazione, coinperarsi il dì^ 
ritto di vivere un anno di più« E questa patto ini- 
quo fMse almeno osservato J Ma no, che il intere 
che avealo imposto, assai spesso e besttajme nte il 
violava, e le mille volte pòi rinfrangeano lescinn* 
terre de' privati, sicuri dell' impunità/ 1 barbari oc- 
eupatori violenti e crudi delle floride contrade, nel- 
le qtfali un dì regnarono i Greci, vi si mantennero 
sempre in disposizione ostile cpntro a questi. La 
loro religione sanguinaria, la loro ignoranza sin- 
golare, la ferocia de' loro costumi, il loro or|;oglio 
orientale, la schiavitù de' vinti prescritta da 1 Cora- 
no, la quale, sempre insopportabile, la ò di gran 
lunga più in quésti tempi, in cui gli uomini sen- 
tono tutta la dignità della propria natura, tutte que« 
ste cose rendeano impossibile ormai la coabitazio»* 
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ne di questi -due popoli nel medesùno suolo e 8ol« 
lo il medesimo ciela fien disse uno Istatistn frdtice- 
se, chej Turchi, nati per vivere in Asia^ non era- 
no già stabiliti in Enropa^ ma vi erano acearapatù 
h senso di queste parole si ò^ ch'osai viViendo ia 
guerra pél-petua uel pa&fts ohe oeeupàno, l'Aiia, 
loro culla^ li raccoglierà, quando il Dio djegli e-» 
serciti fortificlierà il braccio degli oppi^sii e darà 
lor la vittoria^ Quattro secoli di tirannide annienta* 
no il diritto della ptù legittima conqtaistaf né la ti- 
rannia può farsi mai scudo della pi*escritioo#» 1 ti- 
rann^giati piegano il collo al giogo finokè sì sen- 
tono lorie.minoiri; eglino il rialzano^ f^tì^g^ dì 
natura^ quando semitono di av^e là superiorità <Id- 
le forze*. Qoràtp noti coinpresero, o non vollero 
compretnderei .potanti della terra^^e perciò protes- 
sero gFlslaioniti pdàtra i Grisiiani^. gli o^resaeri 
ccmtrà; gli oppreasi, i carnefici contro le viitinl^; e 
se ptx)digj di valore^ e se Ifiumi di sangue cr»lia'« 
nò sparso^ noa avessero trionfato degli ostacoli e 
nascosti e palesi, che le potènze earopée aggiun-" 
sero a tutti quelli^ che la potenza e la ràbbia tar* 
chesca-opponeano alla liberazione della Grecia, la 
6i^cta sarebbe ora, con vergogna indelebile del no- 
me cristiano^ùn mucchio di ruine, un deserto se- 
minato di ossa fumane insepolte. Dio grande! Eco- 
ose mai, chi ha lordi sennò, chi ha dramma di 
cosdedza può ^trovare conformità fra i ikiotivi che 
griUuminati, i Radicali, i Carbonari e gli ultra libe- 
rali s'àvdano di turbare il mondo, e quelli che s' 
aveado i Greiii di liberarsi da barbari che ne in- 
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vadeaBo ie proprietà, cbe ne profanavano il cullo, 
ch^ ne macchiavan lonore? Di sottrarsi alle zanne 
delle tigri immani, semprda^sseltate^.enon mai sa-; 
zie dei loro sangue? Dì purgar/9 la. loro terra d^ 
krq ti salaci/ ehe! sottometteano yiolwtwiqQte alla 
immonde lor voglie, e le moglie^ e le. fanciulle, ed 
ìosino (oh scelleranza !) i garzoni: de? iniseri, cui la 
lunga sofferenza era rimprovaro, e il giiisito risenti^ 
mento si ascrisse a delitto? Sfido un Itf^tbBrniQh a 
trovare confonÉità fra cose sì disparate^ D^ujre ei 
vela trov<V a dispetto della coscianzlR: ma ha egli 
coscienza il Mettenrich? 

Né i soli peneguitati ili Eoroiia^rfiomdJafazKa^ 
esecrata de Pariaf ndl' India, rtfuglgiaiK) .«[1 conta;, 
ma diifrequente^alla Grecia ben aoclue giungeaa^j 
gli messi de' principali militari ed eedMiaiitici gre? 
cì| e pelano del témpofe*aBeo.gtec0 ^vernb ti in« 
vitÀrló a recarsi in Grecia ed :offecirglSene iIr«^Ì4 
mento. Q^egl' iiTiti e qpielle offerte parte mov^a- 
no dalia stima, che di lai si fàèeira, e parte dall* il* 
lùsiòne, che ib quei primi tempi mblti faceano a 
sé stessi, cioè che il suo '■ ritrarsi dal . miaistero di 
Russia fosse simulato. Laonde CantastioavaDo ohe^ 
acquistando lui, s acquistavano in ma la protcaioo 
d'Alessandro. Né valeano ragioni a smuoverli. dft 
persuasione sì strana. Se non che dovettero fin^l» 
mente arrendersi allct eridenza^ né disisgamtati fiti 
astennero dalle loro istanzoi credendo bastare la ri- 
putazione, )* esperienza, il sénno del CapodiatrÌB| 
senza altri estranei sostegni, a rimuovere, se noil 
altre, i perigli imminenti che alla Gfreciaallor sovra- 
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stavano. E^li per altro noti si lasciò vincere, cono 
scendo assai bene non essere ancora giunto il ma* 
mento, che T opera sua dovesse fare il bramato ef- 
fetto; come che quell'egregio uomo erasi posto in 
cuore di donare tutto sé stesso alla' Grecia, a più 
propizia occasione. 

Frattanto ei si vivea in mezzo a* più dotti, a' 
più probi cittadini di Ginevra, eh* egli onorava eda* 
quali veniva onoralo del pari. Trai quali eravile^ 
iimio cavaliere Eynard, strettosi fin da principio 
al conte in amistà degna de' tempi antiohi : queir 
Eynard, che fu poscia si largò benefattore della 
Grecia^ non meno col bèllo ingegno e col caldo 
cuore, che con la perseveranza in mitigare i forti 
die Terano avversi^ e con la profusione de* proprj 
avèn\ nobilmente acquistati e più nobilm9nte spe« 
sit queir Eynard, che, con la valida dilesa fajtta al- 
la memoria del grande calunniato che gli fu ami- 
co, ti meritò r applauso e la riverenza delle ani- 
me oneste e gentili di tutti i luoghi e di tutti i seco * 
li. La casa del conte era la casa d'Admeto. Le per- 
sone agiate che poneano il piede sul suo limitare, 
vi trovavano cortese ospitalità; le oneste ma disagia- 
te liberalità graziosa, e de* necessitosi non prova- 
ti ninno partiva da lui sconsolato. Ivi apparve quanl' 
eirera la sua beneficenza. Buon numero di giova- 
ni debbono a lui F educazione, e non solo l'educa- 
zione, ma egli ben anche li nodrivae vesliali, né e« 
ra necessario l'essere nato Greco per partecipare al- 
le sue largizioni.Tutti gl'infelici, di qualunque na- 
zione, vi partecipavano egualmente. Quale ei for- 
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Hiva di libri, quale degli siromenti della scienza od 
arte che colti vavai qoale impiegava presso di sè^ 
qaale appo gì* iotrinseci suoi. Quando poi le ani- 
me generose di tutti i culli (^esi, meravigliate del- 
l'eroiclie gesta de* Greci> e malgrado delle arti de' 
gabinetti europei^ studiantisi di pervertire la pub- 
blica opinione^ convinte della santità dell* impresa 
di quelli, incominciarono a non temere e.a non ar- 
rossire di suffragarli e co* voti e con l'opere e con 
la moneta^ allora ancbe il conte si uni a quelle, e 
giireggtò con le più liberali in ispargere i suoi do- 
ni nell'Eliade^ e, non rispondendo appieno le sua 
faeobà al desidèrio, egli, come Epaminonda, ricor* 
se spesso, per sì beiropera,a]la ricchezza degli amici* 
Le sue or^ scorreano, se non liete^ almeno tran- 
quille in mezzo a suoi scelli amici, tra* suoi libri^ 
e parte ne impiegava scrivendo a prò della sua na- 
zione, parte nel suo esteso epistolare commercio, 
parte in ricreativi diporti lungo le sponde del Le-« 
mano e del Rodano.. Quell* anima amante di ogni 
belloy sia morale, sia fisico, provava inflnilo dilet- 
to in vedere e rivedere le mille volte il Rodano sboc» 
care dal lago e la conflueuza di quello e deirArva,. 
Que* luoghi di maestà piceni il. sono insieme di gra- 
zia, imperciocché ivi sembra che gli usignuoli, al 
primo ridere di primavera, si sien data la posta, e 
le tratte alV intomo e i cespugli risonano senipre, 
al cadere ed al sorger del sole, de* melodiosi lor 
versi. Alessandro, che pur sempre ama vàio, non di 
rado r onorava di sue Lettere, nel concetto e nelle 
espressioni delle anali, ei, con .inesprimibile gioja, 
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scorger più cfaé il regnante 1* amico. E 9e le tala«- 
mità della Grecia, speciafoiMte dopo Y inrasiotie 
degli Egizj, 86 riminatura mòrte di Alessandro 
non gf j fossero spine al cuore, o so fosse dato alla 
fralezza limana di ridersi settipre dèlM proTOcaxia- 
ni della malvagia, la '- s>aa vtla non jSavebl^e stata 
priva al tutto iì nna (}naltli6 dlok^zza. Afa il Met- 
temich non cessava di Spargere tocì maligM e 
menzognere a macchiarne la faina, ed infiào osò di** 
re à persona d'alto affare^, datlà q(aate il conte il 
riseppe, che Francesco II dieesée, qtiando il Capo- 
distria si ritirò dalla Corte : 4iL- Imperatore Aies« 
Sandro è tròppo buono; so uno de «aiei serrubori 
avesse abusato della mtà cònfldenza come il conte 
Capodistria fece di quéifa dot suo sigfiore^ io a-- 
Ttei dato un'esempio al mondb, Pavi^ei fatto de« 
capitare, i No, Francesco non pronunidiò ima! qfue- 
ste parole ibconsiderate e fiere;' èsse uscirono dai^ 
le Ibbbfa e dal cuore del suo ministroié folo per 
dare spaccio alla sua merce ei le mise^ in bocca 
del suo padrotìè, e, ciò facendo, ei si rendette reo 
di maestà lesa. Oltre di che, cui spiàceva che il ma- 
nigotdo non avesse manomesso il Capodistf ià dovea 
piacere che Tasàassino india poco lo trucidasse. 'fid 
óra tade in accóncio rosservare di quanta ingiustizia 
si rendan colpevoli coloro che pet amore vero dfinto^ 
di libertà se la pigliano co' sovrani, benché innocèn- 
ti, benché primi a patir nocumento dalfé' ribalderie 
de* loro ministri. I re, simili agli Dei d*Epicuro,frag- 
gouQ la yita imperturbata nelle loro aule dora- 
te, e lasciano la cura del vite gregge umano a* 
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mÌDistri, demoni 3eci>odarj; qaBati iatorbidano la 
ragione ed il caore degli Dei. iaaggiori, questi ster* 
pano in essi ogoi germe di geaerosilà, questi si me- 
ritano rab^orrimoftto e le maledizioni de popoli. E 
quanto ad Alessandro, et non ebbe mai motivo^cbe^ 
di premiare i nobiU sudori del conte, e il fece sem- 
pre e liberalmente e vitino e discosto; ne egli lo 
allontanò da uè, né mise mài la sua fede in forse, 
né alito knpiiro giunse .mai iad ^pannarne la lim- 
pìdeaa agli occhi suoi; ma it conta volontarìamenf e, 
e per nd aensò squisito di decenm^ che le anime 
triviali non credoifto nemmeno possibile, e senza 
amare o riverir punto meno il suo linperadòr^, ab* 
bandonòla Corte* Chea égli non avesse ripugnato 
a seguire il sentiero che caicaiios ministri ròlgari, 
i quali non perdonano a mefezo/e sia- pur vile e mal- 
ragio, onde mantenersi it potere^ egli avrebbe mes- 
se radici ben salde nel. ministero di Russia. Ma per 
un nodo fatale di eventi^ l'uomo impareggiabile 
Tide, che non poteva restavvi pia a Inìgo seMBt ci- 
mentar, la coscienza e il decoro; ed egli non tenea 
di si fatta CQsesi poco conto» S0ati>il Metternich che^ 
somigliando cesi poaoalnèbile conici, miserie ugfte 
SI aAientro nel ministero austriaco; doppiamente 
beato, dicy in questi secoli guasti, i gran ministri 
per prave òpere non temono il manigoldo, e per 
buone ei non può temeHo: tre e quattro volte bea- 
to ancora^ cb egli potrà vivere lunghi giorni sicuro 
da tradimento; avvegiiachè i: perversi dirigano 
spassai pugnali 'de''Sicar| al cuore de*baOni, ma 
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coulro ì perversi i buoni ood compfino il ferro dia- 
gli assassini giammai. 

Ma Torà era ornai giunta che il Capodistra dedtcas • 
se tutto so stasso alla sna nazione. Nell'aprile dell Vm - 
no 1827 it congresso di'Trezene a pieni voti 1 eles- 
se presidente della Grecia per sette anni. Egli, a fine 
di porre buone fondamenta al suo governo, stimò 
saggio consiglio, anzi che accettare il glorioso ca* 
rico^ il visitare le Corti principali, onde, non solo 
ottenerne T aggradimento, ma scoprirne eziandio le 
disposizioni e concertar seco loro ciò che fosse prò* 
fieno alla Grecia ed insieme non desse ombra alla 
loro politica. Egli si recò adunque primieramente 
a Pietroburgo. Ma ohimè! ch'egli non vi ritrovò 
pia Alessandro. La Parca inesorabile avea troncato 
il filo di sì bella vita intempestivamente, e il suo 
amoroso e fedele ministro non potè che prostrarsi 
e piangere e pregare sulla sua tomba; e se qualche 
dolce temperò in parte T amarezza dell'irreparabile 
perdita, ciò fu laccoglimento generoso e cordiale 
Qh*ei ricevette dairimperadore Niccolò dalla muni- 
ficenza del quale ei ricusò di ricevere, ond* essere 
Greco in Grecia e non Russo, una ricca pensione^ e 
Tafietto dimostratogli da tutta F impieriale famiglia, 
principalmente dalle auguste donne, le quali pian* 
sero seco lui la comune incomportabile perdita. 
Ricevuto colà dalla Grecia il decreto della sua eie-» 
zione, e dato termine ad aleuni suoi negozj privati, 
col cuore infranto e gli occhi ancor lagrimosi lasciò 
egli Pietroburgo, e se ne andò a Londra e a Parigi* 
Accolto ovunque orrevolmente, applauditane Tele- 
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ìNOtie,; promessagli amica corrispoDdeDza ed ajuti^ 
égli, eoa auspizj io apparenza sì fausti, accettò al- 
lora la presidenza del greco govemo. 

E QOB mén che le Corti, assai persone private si 
piacquero di b^eficare la Grecia^facendo, in grazia 
di lui, maggior copia delle loro dovizie ad una nazio^ 
ne ricca di coraggio e di costanza, ma destituta di 
ogni altra cosa necessaria alla guerra e alla vita. 
Con queste pubbliche promesse, con queste munifi- 
cenze private, s* avviò egli finalménte inver la 
Orecia, 

Imbarcatosi in. Ancona sulla fregata inglese il 
Wolf, incontrò, fra Otranto e la Valona, il vascello 
Warspit che, a maggior onore, spediagli T ammira- 
glio Godrington. Egli dunque, in mezzo al mare, si 
tramutò dalla fregata al vaseello, e, sia che venisse 
invidiato a lui il contento di rivedere di volo la cara 
patria, ed alla patria la gioja di posseder per breve 
ora il figlio diletto, sia che daddovero avesse uopo 
ài abboecarsi.cogli ammiragli inglese e russo che al- 
lora trovavano in Malta, alla vista di Corcira: la 
nave prese la direzione di Malta, ove, giunta, il 
conte ricevette tutti gli onori dovuti all'alto suo 
rangO| ed oltre ciò il presente di più che cento Greci, 
accusati ma non provati rei di pirateria, che da più 
mesi languivano nelle carceri di quell'isola e che 
allora vennero liberati. La nave sciolse da Malta 
a* 2 di gennaro del 1828, approdò in Grecia agli 8, 
ed il Capodistria stampò la prima orma sul lido di 
Nauplio. 

Chi mi darà la forza e le parole per descrivere 
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la miseranda condizione della Grecia air«rrir9 
del suo salvatore? Il continente era in mano degli 
sfrenati eserciti mussulmani che ne faceano strazio 
orrendo; i due terzi della penisola ioggiaceano al* 
l'egizio Ibraimo^dace d'europei che avean rinne* 
gata la fede, lonestà e la decenza, e di arabi ma* 
snadieri spietati al par delle belve, ed ei delle bel- 
ve più crudo: il rimanente occupavanlOi^uasi preda, 
capitani greci, discordi fra loro, nò al governo punto 
subordinali. Un brano, ben tenue, a questo ancora 
obbedia; e quel brano e poche isolette ed Egina, 
ov* ei risiedea, formavano tutta la sua giurisdizione. 
Le isole maggiori, stivate di profughi, che vi rifug- 
giano da tutta la Grecia, erano sbigottite e titubanti « 
I due mari, TJonio e TEgeo, venian corsi da innu- 
merevoli pirati, parte greci e i più estranei, che 
s'usurpavano il greco vessillo con tanto danno degli 
amici e degl'inimici, che gli ammiragli delle tre 
potenze alleate, con quanta giustizia noi so , minac- 
ciarono a quella larva di governo greco, il quale non 
potea nulla, il quale, come e più che gli altri, soffria 
persiffatti disordini, che s'ei non vi poneva riparo, la 
Grecia non sarebbe più a lungo protetta dalla ragion 
delle genti; e già alla minaccia seguia leffetto. Al- 
cuni capitani oscuri si teneano Corinto a lor prò; 
tre altri, più valorosi forse ma anche più tristi, 
Nauplio e le sue fortezze, allo stesso modo, e pel 
primato guerreggiavan fra loro. La Laconia, senza 
Ireno di legge, e ligia soltanto di pochi signorotti 
paesani perversi, era semenzajo di pirati e schera- 
ni, ed una fazione, spalleggiata da lord Gochrane, 



•s'ailàticava ad amiidard nel cuor della Greeìa (mo-^ 
struoso iUDestol) la religione degli Spedaliérì 
di Malta. Non v'era tesoro pubblico, non registri. 
De poteavi es^re finanza non essendovi lerrilorio dà 
porvi le gabelle, e quelle poche poste sul breve trat« 
io di paese, ancor soggetto al governo, erano slate 
antecipataiaente riscosse e smaltite, sia da rapaci 
militari, aia da avari magistrati, per farsi le paghe. 
Uo debito di due milioni e mezzo dì lire sterline^ 
^i cui la sola decima parte era, per poco, entrata nel 
^tìbblico tesoi*a, le nove altre avean servito ad ar- 
iTcchipe gli usure] di Londra e le arpie della Gre- 
cia, gravava la nazione, e, per colmo di sciagura, 
le moltipltei officine delle false monete, aveano 
-estenuate le facoltà de^ privati, messo inciampo al- 
la circolazione del denaro, e rovinato il credito na- 
zionale. Le forze esili terrestri e marittime, che an* 
Cora rimaneano, essendo che, dopo la famosa bat- 
taglia di Navarino, le armi nel Peloponneso posa* 
vano, erano stale mandate a soccorrere Chio, e 
contro ai Tttrebi,eon Varj sucGessi,scaramucciavanQ, 
t.xo6sualafiido uomini, tempo e denaro in un' impresa 
jche non dovea prosperare. La gloria recentemente 
acquistatasi dalla nazione in mare ed in terra, 
-quella gloria non ha guari sì fulgida, coperta allora 
da neri nuvoli, correa T estremo periglio. Dall' ar- 
rivo dì lord Codirane in poi, nessuna impresa ma- 
rittima, di qualche conto, aveva accresciuti i fasti 
della Grecia. Il solo tesoro pubblico avea sentito il 
suo arrido: dopo quello del generale Church nessun 
latto d'armi splendido T avea rallegrata; anzi la 
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strage cui soggiacque al Pireo I(i sua prode gioireii« 
tu non ad altri che a costui dey' essere apposta (o). 
La barbarie d' Ibraimo avea fatto del Peloponneso 
un deserto: non solo facea guerra,colai,agli uomini 
armati, ma agli inermi eziandio, ai vecchi, alle don- 
ne, a fanciulli, efaceala, l'insano, infino a' vigneti, 
agli ulivi, aTrutti, alle messi, agli edifizj, alle città, 
che, novello Attila, egli adeguava al suolo. I Pelo- 
ponnesj abitatori delle regioni mediterranee, d* ogni 
condizione, d'ogni età, d'ambi i sessi, nei boschi, 
negli antri, sugli altissimi e scoscesi monti, invano 
cercavano scampo» che ivi di doglia, di stento, d* ine- 
dia la maggior parie periano. quelli che abitavano 
le regioni marittime morivano allo stesso modo ne- 
gr ignudi scogli adiacenti. Un gran numero ne ap* 
prodava ad Egina, dove, non essendovi né tetti, né 
pane che bastare potessero a tanta moltitudine de- 
relitta, eglino ricovravano nelle antiche tombe pa- 
gane, che in quell' isola abbondano, e molti non ne 
uscirono più, sepolti anzi che morti. In Nauplio 
r epidemia mieteva le vite a migliaja. In Navarino 
e nelle terre air intorno ben più ne mieteva la pe* 
ste compagna inseparabile degli Egizj e degli Arabi. 
11 cielo o r inferno lanciava a masse, o le prove, o 
ì flagelli suir agonizzante Grecia. Se non che al tut- 
to non voleala spenta Y Onnipossente, dappoiché, in 
sua misericordia infinita, tenevale in serbo a redi- 
merla Giovanni Capodistria. 

Un giorno solo si trattenne egli in Nauplio, che 
non di proposito, ma costretto dal vento contrario 
ci vi approdò; ed in questo solo giorno, conia fama 
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e con la sut pretenzd, ridusie a sua dirozione la 
città e le fortezze che la difendooo. II capitano Gri va, 
che si teoea la fortezza Palamedea, principale tra 
quante sono nel Peloponneso e in tutta la Grecia, 
disse, offerendola, che non ad altro fine serbatala, 
se non sé per porla nelle mani di lui. Il conte ac« 
colse, come s'ella fosse stata sincera (che così i tem* 
pi Yoleano) la forzata dichiarazione e l'offerta del* 
l'astuto soldato, e conoscendo quanto la cortesia e 
la fidanza, usate in tempo» impegnino a ben fare 
coloro che per natura al bene non sono inclinati, 
glie né lasciò il comando, fino a tanto che foss' egli 
in grado di mandarvi nuovo presidio ed altro co- 
mandante. Que* capitani, che si teneano la città e 
l'altro propugnacolo deiritzkalè, si sottomisero del 
pari, e tutta la popolazione di Nauplio, la quale 
evitò r ultimo eccidio di che era minacciata forse 
in quel giorno medesimo, non capendo in sé per la 
gìoja, alzava gli umidi occhi al cielo, e metlea grida 
di plauso, e spargea fronde d'ulivo e di lauro in 
tutte le vie per le quali il Capodistria moveva il pas- 
so nel recarsi al sacro tempio a porger grazie all' 
Altissimo della prosperata navigazione e de' felici 
principj del suo reggimento. Il giorno appresso egli 
sciolse alla volta d'Egina, sede del governo, dove, 
al suo apparire, e la nave che il conducea e quanti 
altri navigli regi delle nazioni proteggitrici vi si 
trovarono, alzarono il greco vessillo e il salutarono 
con ispari di cannone e con le altre onorificenze 
che quelle sogliono fare al vessillo ed al primo 
magistrato di una nazione^ ch'elleno ammettono 
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alla parlecipazione deldirìUo ptibblieo 4eir Europa; 
srccbè qaeslo onore, reso per la prima, volta ali» 
Grecia, non era sterile onoranza soltanto, ma era 
quasi principio di sovranità. Quando egli sbarcò, it 
frastuono de' cannoni e delle campane fu raddop* 
piato: le podestà^ i sacerdoti, i mililarì e Tim^ 
mensa folla del popolo rincontrarono con indicibili 
trasporti di giubilo^ e il trassero alla cattedrale ove^ 
si fecero pubbliche pr)ici,a venne recitata un* OTQe-^ 
lia conveniente alla lietissima oeeasÌMe, aurora di 
giorni migliori. La pietà vìva e sincera doping mai 
sempre \ animo del conte, ed egli nooimiN^ese mai 
cosa di qualche momento sen^ essersi prima umi* 
liato dinnanzi a colui che di toltr gli iimanieyentt 
è dispositore; ma in Grecia la sua pietà divenne, s' è 
lecito il dirlO) una espressone di ricong^scenia spe- 
ziale, dappoiché siimava egli, e certo a buon drit* 
lo, la sola religione avere tenuto viva in Grecia 
l'avito idioma, e quella e questo a vicenda averla 
mautenifto, a differenza del popolo disperso d'Israele,, 
la sembianza di nazione^ cut Tamope al suolo,! ab- 
borrimento a* Turchi e la memoria delle prische 
glorie diedero una più pronunciata fisonomia. 

La condizione critica dello Stato non comportava 
ritardi, onde ij Capodistria d'un trattosi tuffònègii 
affari. Egli si studiò dapprima, e vi riuscì, di per- 
suadere privatamente quelli che ancora teneano ii 
freno dello Stato, non meno che i più prestanti fra. 
i cittadini, a deporre per allora le idee ambiziose ed 
a temperare l'alterezza delle deliberazioni del con- 
gresso di Trezene con la prudenza che avea détta- 
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to il trattato de' 6 luglio in Londra; 
quando la Grecia era quasi tutta occupata dai bar- 
bari, e la discordia e la corruzione regnavano tra 
i cittadini, né v* era governo, ma confusione ed ar- 
bitrio^ i rappresentanti di una spirante nazione^adu* 
nati in Trezeole, emulando inopportunemente i per- 
tinaci Romani, cui si poco i Greci di tutti i tempi 
rassomigliarono, decretavano ciò che quelli decre* 
tare soleano nelle giornate de*lor famosi infortu-^ 
nj, vale a dire i parliti meno convenienti alia loro 
condizione attuale, sebben generosi. Il conte, oltre 
a ciò, gli persuase parimenti a consentire alla crea- 
zione di un governo temporaneo da durare almeno 
infioo alla convocazione di un nuovo congresso na* 
zionale, che doveva adunarsi in queir anno, se la 
forza degli eventi noi facea differire al seguente; e, 
per ultimo, a non pretendere da lui il giuramento 
imposto al presidente dalla più recente costituzione, 
imperocché, diceva egli, io non posso giurare, sen* 
za porre a cimento V onor mio, di mantenere una 
indipendenza che non ha sostegni e che neppure e- 
aisterà, se non quanto il consente il buon volere 
delle potenze alleate: di quelle potenze,* le quali, for* 
se oltre i confini della beneficenza e della concilia* 
zione, s'arrogarono il diritto d'ingerirsi nelle cose 
greche; ma che poi, col sangue sparso in Navari* 
no e coir avere per quella sola battaglia assicurata 
resistenza, non che altro, della Grecia, reso avean 
quel diritto e legittimo e sacro. Che se poi, aggiun- 
se, questi principjch'io pongo al mio goveitio gra« 
diti non fossero, io non potendo, né dovendo se- 
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gair» altre norme, lascio io sua balia là naziose <fi 
eleggersi altro presidente in mia vece, e foVoti che 
il nuovo eletto possa fare migliore prova di me. 
Persuasi che furono della necessità di mostrarsi mo - 
derali e saggi, onde cattivarsi e tranquillare le po- 
tenze proteggìtrici, e convinti altresì della santità 
delle sue intenzioni, e non isperando che dalla sua 
intercessione il favore dei re, ambe W potestà, la 
legislativa e Tesecutiva, si spogliarono, del potere e 
ne lo investirono con decreti dei 17 e IS gennaroy 
e da quel punto egli fu di fatto presidente della 
Grecia. 

Primieramente egli creò il panellènio. Un conses- 
so era questo dt' primarj e de' più esercitati nel 
maneggio de' pubblici negozj tra' cittadini del Pe • 
loponneso,del continente e deirisole: il numero n'era 
di venzette; si divideva in tre parti eguali, e ciascu- 
na aveva un probuloe due segretarj, ciascuna atten^ 
deva ad una delle principali diramazioni dell' ammi- 
nistrazione; unite formavano una specie di senato^ 
o il consiglio del presidente; aggiunto un segretario 
di Stato, il tutto costituiva il temporaneo governo. 
Ad alcune dekgazioni a parte eran fidati il tesoro 
e r esecuzione delle deliberazioni superiori intomo 
alla guerra, alla chiesa, al commercio ed alla naviga* 
zione. Il presidente poi trattava sapientemente le 
cose diplomatiche, ed era la mente da cui tutte qae^ 
ste membra moto e vita prendeano. L'inaugurazio^ 
ne del nuovo governo fa modesta, né cagionò di- 
spendio alcuno, tranne ciò cbc il conte spese del 
suo a sollievo de'iieceBsit«si> secoado il precetto del 
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Vangelo, senza che la mano sinistra s'accorga di 
ciò che fa là destra. Fra le prime sue cure si fu la 
fondazione di un banco pubblico, che ravvivasse 
il credilo della nazione quasi spento, che servisse a 
meUere in circolazione il denaro e che potesse all' 
uopo suffragare lo Stato. Egli il primo vi depositò 
venticinque mila pezze di Spagna dei denari datigK 
dagli stranieri amiei suoi e della Grecia, e mille al- 
tre del suo privato peculio ei vi aggiunse. Tratti dal 
suo esempio molti altri vi misero capitali secondo la 
lor possibilità, e il banco in breve impinguò. Frat- 
tanto rassegnossi la Maina, e la Gorintiade fece lo 
stesso, ond*egIi si recò in persona a Corinto, come 
a città e provincia di maggiore importanza, a ricè* 
veme la sommissione. 

Fondato il nuovo governo e; per quanto si po-^ 
ieBy postevi persone che avessero meno abusato 
della pubblica autorità in addietro, accresciuto di 
più Provincie lo Stato, ritrovato il modo, con le pro- 
prie facoltà e col banco, di mantenere pei primi mesi 
la repubblica, e pegli avvenire fidando nella muni- 
ficenza de' sovrani alleati, nella liberalità de' Cri* 
stiani, e nella providenza di Dio, egli procedette ad 
operazioni. più alte. Delle dde parti che costituir 
debbono ogni reggimeto politico bene ordinato, luna 
materiale e F altra morale» il conte, senza negligere 
la prima, ed anzi spogliandola di tutto ciò che negli 
altri Stati ell'ha di volgare e d ariifizialo, diede mag < 
gior cura e più tempo alla seconda. Laonde si studiò 
egli di rimpastare, percosì dir, la nazione, avvilita 
dal lungo servaggio, risvegliando in lei i sopiti 
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ma non estioti sensi di equità e di giustizia^ ina- 
morandola di una religione tntta carità, ispirandole 
il desiderio deli* ordine, la passione del bello, ileo* 
raggio delia virtù, la dilezion della patria, formaa- 
doie,insonima,un carattere e nazionale e magnanimo. 
Questa parie morale di ogni buon governo, mettendo 
bene in Grecia, e dando i suoi nobili frutti^ alla 
bellezza natia, ali* utilità permanente, univa il vaa* 
faggio immediato: avvegnaché come avrebbe ba- 
45tato il cuore, a* sovrani proteggitori, di niegare Tiii- 
dipendenza ad una nazione, che dopo avertasi com- 
perata col sangue, si mostrasse degna di goderne. 
Voi non dipartirsi mai dalle vie delF onore e della 
più squisita civiltà? Ciò che dovea far giungere la 
nazione a questa nobile meta si era: il togliere daU 
la miseria e dalla soggezione dei maggiorenti vizia- 
li il buon popolo docile e laborioso: il restituirgli 
i suoi diritti usurpati, e con essi la sua dignità, 
mutando la divisione del territorio e stabilendo 
i governi provinciali e sopra tutto i municipa* 
li: r aumentare a più potare il numero de' pos* 
«'editori di terra, distribuendo parte delle terre na« 
zionali a molti cui per servigi resi si dovean ricom* 
pense, e porgendo il modo d'acquistarne a male* 
stanti, senza sborso immediato, ma facendone loro 
scontare il prezzo in trentanni, poco per volta, dai 
frutti delle terre medesime; bellissimo concettcf cui 
r esecuzione rimase imperfetta per T intempestiva 
morte del padre de* tribolati: perchè chi non sa che 
i proprietarj di terre sono i veri cittadini e fanno 
la forza e la ricchezza degli Stati, e più ve n ha e 
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meglio è? Ed'avvanUggio: il distruggere la pira^ 
ieria, e co'deereti e eoo le armi « più col dare utile 
ed onesta occupazione agli scioperati; Y instillare 
nel cnore della moltitudine^ col mezzo efficace de-* 
gli esempjt il sentimento del retto e dell' onesto, ri* 
compensando ogni buona azione, qualsiasi merito^ 
i servigi presenti e passati: T offerire allo sguardo di 
tatti e principalmente delle podestà inferiori, nel 
supremo magistrato della nazione, il luminoso esem « 
piare del moderatore provido, giusto> pio, integerrì* 
mo, senza fasto ed animato dalla sola santissima am* 
bizione di rendere i governati tolti felici: il dare 8o« 
pra tutto eccitamento alla educazione deYancialii e de« 
gli adulti, care e sole speranze della patria, e sparge- 
re l'istruzione e farla avanzare a tutta possa e dovon*» 
que, sia quella semplice cbe s* ottiene per via del 
mutuo insegnamento e serve agli agricoltori ed agli 
artigiani; sia la letteraria, scientifica e teologica che 
fa r uom civile, il militare^ il sacerdote. 

Il presidente^ adunque, decretò una nuova divi- 
sione territoriale del Peloponneso, e volle che ne 
fossero sette le provincie, ch'ei circonscrisse, come 
pure cbe le Cicladi, da natura in gruppi distinte,; 
ne formassero sei altre^ e, quanto al continente^ 
certo egli dell' avvenire, disse, cbe ne differia la 
divisione a quel modo, fino al fortunato e non 
lontano istante in cbe gli venisse fatto di trarne le 
varie parti dalle zanne de' Turcbi. A questi tredi- 
ci membri dello Stato prepose, sotto nome di com- 
missari ^raordioarj, i prefetti cbe risieder doveano 
nella città principale di ciasceduna provincia, edi 
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vice prefetti che aveano a.reggere le città di po- 
co inferiori; e sì alle une che alle altre diede le di- 
niogerontie, e dielle altresì alle città infime ed 
a' villaggi; ma agli ordini ed attributi di sì fatte di* 
mogerontie pose una cura particolare, come a quel- 
le che, sendo magistrature popolari, il popolo dal- 
la indebita servitù de' grandi dovean sottrarre, e 
pose cura eziandio che i dimogeronti fossero dad- 
dovero e non in apparenza eletti dai comuni, e ve-* 
ramante fossero utili a questi. 

L* instituzione de* dimogeronti era antichissima : 
erano magistrati eh' esercitare dóveano un' autori- 
tà tutta ^paterna sul popolo e sostenerne i diritti ; 
erano o dovevano essere i migliori tra i padri di fa- 
miglia eletti da quello. Ma sotto il dominio otto* 
mano, che corrompeva ogni cosa, non i migliori e 
non dal popolo, ma i men degni e dai potenti nella 
-loro classe otteneano la palma; uè gli eietti altro 
uffizio s* aveano, salvo che d'imporre e riscuotere a 
sproposito, e con parzialità odiosa il testatico ; né 
altra brama o cura che d* arricchire per angaria in* 
ventate a danni de' meno ùmilmente inchinàntisi 
alla loro autorità, e di rendersi per viltadi accetti 
alla Porta, e con quel favore apparire terribili a 
tutto il gregge dì cui erano non pastori, ma lupi. 
Un tale abuso durava nelle elezioni anche dopo la 
rivoluzione, sebbene qualche legge contro di quel- 
lo essa avesse fatto nascere ; ma la legge si lascia- 
va dormire nella polvere degli archivj. Il presiden* 
te ne la trasse, l'ampliò, la migliorò, la fece ese- 
guire ; divise le dimogeronlìe in provinciali e co- 
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munali : le prime, oltre i lor carichi, a tutte coititt^ 
tkì, esser doveaDo anche le consigliere de' prefetti : 
le ultime, invigilate dai vice prefetti, governavano 
da se sole le terre di minor conto. Prescrisse altresì 
il modo dello eleggerle; ne dichiarò a parte a par* 
te gli uffizj, e la nazione, alle prime operazioni di 
tali magistrature, cominciò a respirare. 

La marineria mercantile, subito dopo, chiamò 
r attenzione di lui, come quella che, disciplinata a 
dovere, dovea portare il colpo mortale alla pirate-* 
ria. Ma i decreti soli noa bastavano a tanto, se non 
li sosteneva la forza ad un tempo. L'ammiraglio 
Miauli, che allora non era per anco né ribelle, né 
incendiario sacrilego (p), con quel numero di navi 
private che si potettero armare, non essendovene 
ancora che due sole di pubbliche, ebbe commissio- 
ne di nettare il mar da* pirati, ed egli, nelle isole 
di Scopelo e Sciato, colse all' improvviso e prese o 
affondò da ottanta e piii legni piratici, che colà 
riparavano. U terrore che incusse* un tal fatto^ 
e la porta aperta a ciascuno ad occupazioni uti- 
li ed onorevoli resero in un tratto sicuri i mari, 
le coste e le isole. 

L' esercito s'ebbe poi le cure del presidente. Quel- 
le poche milizie irregolari, fedéli al governo, che 
ancor sussisteano, eransi ristrette a Megara e a 
Trezene scoraggiate, neglette, non pagate. Quasi 
tutte le reliquie delle regolari, sotto gli ordini del 
colonnello Fahvier propugnavano Cbio. Egli fe'sag- 
gi ordinamenti per le une e per le altre; ne accrebbe 
il numero per quanto i tempi Io concedeano; pagò 
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)>arle di quel soldo ch'era dovuto e a queste e « 
queile, le blandi, inspirò loro sentimeoti di onore 
e di patria^ lodando le loro imprese passa- 
te e facendo balenare agli oechi lóro la gloria che 
tra poco u acquisterebbero alle rive dell' Àcheloo 
e del Ceiso, essendo mestiere pugnare nella Gre- 
cia continentale, onde redimere gli oppressi fratel- 
li, ed accrescere provrucie e città famose alla re* 
pubblica» La forza della eloquenza e ben pHi la 
ì^irtà deir oratore potettero tanto in quegli animi, 
"chesi rassegnarono a servire ancora un certo tem- 
po pel solo alimento e la speranza di ricevere in 
breve la mei>cede de' servigi passali e quella de* 
presenti. 

U banco naiionale e il denaro ano proprio, 
ih* egli parte donò, parte prestò al pubblico teso* 
-ro, gli diedero modo di disporne di qualche mone-* 
ta; ma una grande parsimonia era al tutto nece»* 
saria. A soddìsfare,.qnaDtunquescarsameote,gYÌQ-* 
£niti bisogni dello Stato, era forza creare l' entra- 
le, o disgombrarne le scaturìgini. Egli fe^ porre 
•ali* incanto partitamente il provento delle saline, 
vivaj, vigneti, oliveti e verzieri nazionali, che fi- 
!D0 a quel tempo era immaginario; essendo che per 
3o passato tali beni, in ogni provincia, veniano al-* 
legati in massa a compagnie di pubblicani, sema 
«coscienza, sebbene fossero tra i primarj cittadini 
^el luogo, i quali prometteano al governo la som- 
ma che lor talentava e poscia il defraudavano di 
^uel poco che avean promesso; Di tal guisa opran- 
>do il presidente, i beni nazionali rendettero^ fi* 
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Halmente, alcun che. 11 disordine^ come in tuUé 
le altre parti delf amministraziane^ regnava, e for- 
se più anche, nelle dogane dello Stalo. Quella di 
Sìra, fatta centro del commercia europeo in Gre- 
cia, era la sola che allora fruttasse; le altre, se non 
di peso, erano certo di poca o nessuna utilità. £-» 
gli per allora si contentò di farvi cessare il disordi* 
ne eie dilapidazioni; ma imaginò fin da quel tem- 
po la camera di revisione de' conti, eh' egli poscia 
istituì, la quale dovea tenere a freno tutti coloro 
che amministravano denaro della repubUica,egià 
la sola minorazione del disordine dovea dare subi^ 
to qualche alimento all' esangue tesoro* Tutto ciò 
non era che il preludio di quel molto ch'ei medi<- 
tava di fare intomo alle forze terrestri, alle cose ma- 
rittime ed alle finanze; e gran parte di quello ch'egli 
meditava eseguì, ed il tutto, di certo, avrebb*egli e- 
seguito, con istnporo del mondo, ove i lentori di- 
plomatici de* plenipotenziari di Londra, prolungan- 
do le incertezze e le angustie del goverho tempo* 
raneo della Grecia, non ne avessero arrestato il pro- 
gressOf e dato agio e pretesto alle tigri in forma u** 
mana di spegnere queir intelletto che non a vea pen- 
siero, quel cuore che non avea battito^ che non fos- 
sero sacri alla Grecia ed ai (xreci. 

Intanto ia fame imperversava in tutta la Grecia^ . 
e, principalmente, in Egina, dove la gente a era a 
dismisura accumulata, questo flagello si rendea piit 
esizial>e. Il presidente provide tosto alla meglio al 
nutrimento di tanti tapÌBÌ,e di più assegnò terre dì 
grande estensione alla piantagione di queir utile 
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fiirioaceo che i dotti chiamaDo solano tuberoso e 
grindotti patata,oveuQ numero grande d*uomiai, pel 
solo pane quotidiano^attendea giornalmente alla cola- 
tura di quella piantarla quale in breve dovea sana- 
re, oltre i suoi cultori, un numero ben più grande 
d* altri famelici. Ma la fame non dovea cessare prima 
che una nuova piaga non avesse posto alle prove e* 
streme la nazione e il suo capo. Pochi giorni dopo 
Farri vo del conte in Egina, vi giunse da Navarino un 
naviglio austriaco con parecchi prigionieri di guer- 
ra greci, che mandava Ibraimo per riavere in cam- 
bio altrettanti arabi. 11 capitano del naviglio recava 
dispaccjdel comandante austriaco^ch'era inistazione 
a Nauplio^ed aveva ordine espresso di darli nelle pro- 
prie mani del presidente. Non v'erano ancora in Gre- 
bia provvedimenti sanitarj di sorta;chèil tempo bre- 
ve e l'inopia grande impedirono, non che altro,il po- 
tervi pensare;sicchè i prigionieri vennero sbarcati,ed 
erano già sparsi per lacittà, ed il capitano stavadi^ 
nanzi al presidente co' suoi dispaccj, prima che si sa- 
pesse perfino donde a veascioito« Il presrdente,adun- 
que, facendo della necessità virtù, ricevette le lettere 
e si limitò a chiedere al capitano se vi era sanità 
al suo bordo e nel luogo donde erasi mosso: rispose 
costui, mentendo, esservi sanità perfetta e nelFuno e 
nellaltro, ed occultò,!* indegno, essere nel tragitto 
morto di peste un fanciullo nel suo naviglio. Date le 
lettere e preso commiato si rimbarcò in fretta e'sciol- 
se per Poro, ove si seppe poi, eh ei ripurgò accurata* 
niente e il suo equipaggio e il naviglio. Della per- 
fidia di un tal procedere, non essendovi termini 
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tilie bastino a qualificarla, egli è meglio tacerne che 
dirne poco. E già, entro una settimana, la peste si 
manifestò in Egina, in Idra ed altrove. Ripari non 
v'erano, roto era il tesoro, ma il presidente ve-^ 
glia va, il quale in tali frangenti si mostrò superiore 
a sé stesso; e parve miracolo che la pestilenza sia 
cessata in. tre mesi e non abbia rapito che nn mi- 
gliajo di vittime. 

Non molto dopo diede il carico all' ammiraglio 
Sacturi d'impedire, con una parte del suo navilio, 
r^ntraita ne porti del Peloponneso, tenuti dagli Àrabi^ * 
a' legni 'nemici o neutrali, che vi recavan soccorsi^ 
e con l'altra di chiudere il golfo di Prevesa^ onde 
Messolongi^ che allora i Greci assediavano, traea 
vettovaglie. Ad eseguir tali cose era mestieri dell' as- 
senso, d^li ammiragli stranieri, non tanto rispetto 
al Peloponneso, quanto rispetto al golfo ed alla città 
di Prevesa che mandavano grascie alle isole Ionie, 
L* ammiraglio inglese, principale interessato in que- 
sta facenda, era in Zante; onde il presidente, già 
deliberato d' ire allo stretto Corintio ed alle coste 
Acarnanie, colse questa occasione d'approdare in 
Zante e conferire col Codrington. Questi non ebbe 
che opporre a' motivi del presidente, fondati sulla 
sicurezza dello Stato e la ragion delle genti. Di là 
egli mosse air isoletta di Calamo^ fatta ricetto ^ 
ma ricetto ahi I ben povero, d* innumerevoli Gre- 
ci fuggitivi ohe offeriano miserando spettacolo. E- 
^li li vide, li confortò, li sovvenne^ e caldamente 
'Taccomandolli alla pietà deiruffiziale inglese, co- 
mandante del luogo, al quale lasciò anche ven* 
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(icinqvie mila piastre a sollievo di q^egrisferiei. 

Intorno a quél tempo giungeva da Gostatalinopòll 
a Poro, da parie del Patriarca, ona deputazione dt 
arciveseovi a recere in forma solenne al presidente, 
non altro che una parenesi^ già da più mesi stam- 
pata ne' pubblici fogli, per mezzo della quale quel 
Pontéfice, astretto cattamente dal Sultano ed abbor- 
rente il martirio, procurava di persuadere a' Giteci 
}a sommissione alla Porta, senza altra Condizione 
die il perdono del passato. Strano accecamento del 
Sultano, che non redea di quale tremendo ostacola 
erano alla riconciliazione delle due nazioni il fiit'» 
me dì sàngue, e i monti di cadaveri che vi statào 
di mezzo [ Strana debolezza del Patriarca che, iai«- 
memore del suo antecessore Gregorio, studian- 
dosi d'indurre la sua nazione ad appigliarsi ad uv 
partito né orrevole, né sicuro, inchinava il suo santo 
mitiistero dinnanzi al timore o alla utilità mondana! 
La lettera del presidente, in risposta a quella del 
Patriarca, è dettata dalla ragione e dalla virtù, eiseb- 
bene per essa venga ricusato il partito propósto^ 
nondimeno ella spira da capo a fondo il puro zelo 
della religione, e la profonda riverenza al sapremo 
Pastore. 

Qaattro avvenimenti accaddero neirautùtinò di 
quell'anno 1828, tutti e quattro alla Grecia lieti 
sopra ogni dire e proficui, tutti e quattro dòVuti 
alla fiducia che ispiravano già alle Corti di Europa, 
]alealià, la perizia ei bei fatti del presidente. Car« 
loX, re di Francia, cui la greca nazione dee venerare 
in eterno, mandò in Grecia on fiorito esercito tute>- 
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lare, e, ad aecrééieere il pregio di tale ajuto, ne af * 
fidò il eomaAdo Mipremo al generale^ ^i mare^ 
sctallo, HaisOD, it nome delcfaale non B»tk mai prò* 
nfuociate in Grecia ehe cott rivereftte gratitadioep 
«d immeoso e meritato amore. L' ioghilterra maft« 
dava coDtemporanèamente T ammiraglia Codrin«< 
gtoD, r immortale rineitwe di NaTanno, ia Ales- 
sàadria, a far segnare al tiee re d^gìtto quella eon- 
rensione, per (a qaale questi dorea riekiaaiare dal 
Pelopoiuièso Ibraimo e r esercita, noit cke restitaire 
a Greci una folta di prigionieri di gtterra« Allora 
pure giiiogMno a PotOf eon ispezial commissione^ 
gli ambasciatori di J^raneia, di Etnssia e d* Inghilterra 
appo )à Porta Ottomana^ ehe in quel tempo, mercè 
le sttperbe e stolte dichiarazioni del Saltano, erano 
lontani dalla lor residenza, e doveanO aprire a Poro, 
insieme cól presidente della Grecia, quelle lunghe 
conferenze i fk'attt delle qaali aveano a rìnseirle si 
dóIei^Diquedl, per nltimo, si recavano in Egina i 
residenti de' sovrani alleati appo il greco governo* 
Pel primo e pel secondo di qaesti avvenimenti il 
Peloponneso fa in breve mondato da' barbari, e la 
nazione ricnperò e tanti figli e tante provincie ed 
alcune fortezze, in istato migliore forse dì quello in 
cui erano prima che la guerra per la libertà e là fe- 
rocia d* Ibraimo le avessero scosse dalle fondamenta. 
II terzo fu principio d*indipendenzareale e legittima 
alla Grecia (legittima a senso delle potenze che si 
godono la dittatura dell' Europa) merco V equità ed i4 
senno degli ambasciatori, e la sapienza del presiden- 
te, il quale convinse quelli edessi le loro Corti,tran- 
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ne una sola^ che la Grecia era degna , anelie al ^re» 
sente e senza il perfezionamento morale, cui sav-^ 
Tiara a gran passi, della libertà e della indipendenza- 
eh* era conforme alla giustizia degli augusti alleali^ 
che le renissero aggiunte TEubea e le provincie 
del continente bagnate del sangue di tanti valorosi, 
di tanti martiri, contaminate da tante scelleratezze 
de'Joro carnefici; ch*era consentaneo alla loro benefit 
ca previdenza chele venissero assegnati nel conti* 
nente confini naturali cosi distinti, così forti,che fo9- 
sero atti a togliere eternamente e a* Mussulmani ed 
a' Greci un vicinato funesto, e la diffidenza eia paura 
reciproche; e che finalmente era cosa degna della loro 
munificenza il favorire e il mallevare una impre- 
stanza di sessanta milioni di franchi,cui abbisognava 
la Grecia, per pagare in parte gli altri suoi debiti, 
far fronte ai rinascenti enormi dispendj giornalieri, 
e crearsi una rendita, per cui le fosse dato di sod- 
disfare alle sue annuali necessità, non che di scon- 
tare questo nuovo suo debito: e già quel suolo, quel- 
le coste e quel mare, sapendone trarre profitto, 
non tarderebbero a dare ricchezza bastante ad ogni 
cosa. 11 quarto avvenimento, T arrivo cioède*resi« 
denli iuEgina, era suggello posto da sovrani alleati 
al diritto, che fino allora venia contrastato a'Greci\ 
di reggersi da sé e di mirare a meta più alta. 

Questa stagione fu pel presidente una continua 
fatica e di corpo e di spirito. Egli dovea essere sem- 
pre in moto: le conferenze con gli ambasciatori il 
chiamavano a Poro, V urgenza di abboccarsi col 
maresciallo, a Navarino, i moltiplici negozj delio 
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StatOy in Egina. Le altre provincie ed isole richiedea- 
no altresì la sua presenza; e poi decreti^ regola- 
menti, lettere senza fine, e tatto doveva fare egli, 
tutto vedere egli> a tutto pensare egli, ed ei solo. 
II tempo non bastavagli a tante e sì varie e si 
gravi bisogne. Ei dovea toglierlo a* suoi sonni, 
a* suoi pasti: egli smagriva, egli infermava: ma Y 
alacrità, ma il coraggio non l-abbandonarono mai. 
L'amore al popolo che Dio gli aveva affidato, lo* 
nore, la speranza che le sue fatiche fossero gradite 
e benedette ed ora e poi da quelli €ui erano pur 
tanto proficue, sì fatti stimoli di un animo gentile 
gli raddoppiavan le forze, gli rendean facile ogni 
cosa; e quando, più tardi, questa dolce, questa con* 
solatrice speranza gli venne meno, non per questo 
venne in lui meno il suo alto proponimento, o mu- 
tò stile, o risparmiò a sé stesso fatica. Ma oimò t 
Le sue occupazioni si moltipliei e varie gli toma* 
rono le mille volte piii penose, perchè prive dei 
migliore condimento della più squisita ricompensa, 
del celeste sorriso della gratitudine. 

Molti mesi prima che giungesse il conte Capodi- 
stria in Grecia, il generale Church avea, per decreto 
del governo, occupata la posizione di Dragomestre 
neir Àcamania, affinchè la nazione possedesse un 
punto militare nel continente, e potesse di là, a 
più propizia occasione, spingersi innanzi. Poco pro- 
sperarono ivi le armi del generale. La sola Voniz- 
za, abbandonata dai Turchi, egli potette occupare, 
e quel picciolo esercito campava colà a spese 
degli stranieri amici della Grecia e del Capodi* 
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strìa, i qnalì^ di per sa bene disposti, SMpiptf aocbe 
da lai che prìona di recarsi al sao govi^rnone arvea 
lofofalta premura, liberakafnite assantiio aveano 
d^ioeoDtrar goel dispeodii». 0<>dndQ poi TOQDe ia 
Grecia il coate, ooo soluto, ma per teH^, volse ii 
peoaiero al c^Dtìneate greco, bramo^ di farne il 
conquisto. Egli a qpiesto fine vi nmidò rìaforzi di 
soldati e più j^oerriti capìtam, e ì» breve latta 
l'Acaniania e TÈtolia e gran parte dell^ Beozia, 
furoiio liberate della presenza odiosa de'Torcbi» 
Non cosi r Attica; eh? Tiinpresa era ben più mala^ 
gevolo, e di gran lunga s^^iore allapoAenaa del- 
l' esinanita repubblica. Mariocliioniar^ciailoM^- 
san avrebbe potntp, e il volea, e ciò non eccedea 
pwOo gli ordini avuti dal sao re, impadronj^si, 
col solo lampo dcile invitte sue armi, e dell' Attica 
e deirEnbeiBi , e far per tei modo il pia bel dono 
aUa Grecia. Se nop cbe il signore (^launing, i^mba,* 
scoiatore d' Inghilterra, da Poro s' opjpose ri«K)l(ata* 
tamente aUa eaecuziopie di sì santa opera, e gimse 
in fino a minacciare, se un passo m^i'^asi, la di* 
scordia tra le Corti d'Inghilie^ra e di Jì'rància. II 
generoso maresciallo, a taie dichiarazione, àpfMe 
fremendo il nobile pensiero^ e l'Attica -e l' Enbea 
90^ Tennero unite alla Giiecia die ben tardi^ ed in 
forza delle risoluzioni successive lentamienle ma* 
turate nelle conferenze di Londra. 
. Alte cagioni politicbe richia|ifiaron<^ inteisf^isti-' 
yamentje ^1 patrio suolo T esercito fi^ane^seeilsuo 
duce. I^a lor dipartenzfi fu di secmfortP aUa Grecia 
e di amaritudine al s,uo rettore. Xe pafoJLe volapp e 



il ?/eBlo le difijNBrde. Uo ^bboccamenlo quindi col 
inarifscìaUonop bastava allo scapo e al desiderio de} 
presidente. Onesti bramava ch^ restasse «m p«gii0 
eterno d^Ha gfaUludiiie deiU iQrrecia e sua verso il 
r9 di Francia, v.^rso X fsereito, verso il daee w^ 
pre«io« La rara vi^anMià d«l primo, l*«ffii<^Ox V^^^ 
geuiiQ, il ^p^pso proecidere degii altri 4iu^9 ^# 
)»ep i^onveaiente che fossero e^w>sti alla più chiarii 
luce* Il pF^^idente^ per ciò^ avvisossi di serivera al 
mare^ialloi d'nbboqda&z^ di cupre^ q^eirullioi^ 
e mewpreiidii lettera, nella qnalp h verità si giovai 
df^gli a^^eiiili ^avi d^Ila grafia .a ^eiprire ^'ipnP 
sih beflu^pea^n, al valore, alla itlibate^za. «Duce, 
»€osl s esprima la verijlà: i vostri] prodi e voi, avete 
j»coUi ^nl suplp deU$ {rveeis^ ìuBaarcefl^ihiU fiUpri • 
» Troppo spessp gli eierpiti dawo iodi^io dd ^<¥'0 
«passaggio, lasciandosi di^fi^ i Pf^gfti ddla deviasta- 
j^ioa^.Che prò, se i} solco dfi^r agricoltore giunga .^ 
•distrugg^rele orme, ,«d ^ i^enc^lar p<«o a pM9 m- 
»cbe 1^ niemprja deiUleloro Imprese, e jsijenp pare 
«quanto e^ser più possam splendide? MiL.qni, P dflce, 
^qneAti solchi inedesimi, aperti io sicurtà di pa<?€^, 
«attesteranno glorlpisianieiite la presenza delle arou 
»fniiie«iiì«Odiace, le nostre espressioni, comnn^w 
» sincere, coimnnqnp calde, sono scarso guidetidpft!^ fi 
istanti «aeriti vostri. Jtfa ove V Eterno benedicci le fyir 
amiche e le speranze delU <ireeia, e sorj^no w di 
jcittà, là dove ora lainiaeria eleruiae s^paleaai^o 
»I« rabbia de* barbari, la Grècia si farà sollecita d* 
»ÌQMlzare a supi redenltòri ira monumento, die te- 
»sU(Ìphial meiidòJa grandezza del benefizio e della 



— 120 — 
»rìcoooseenza.) A qaesla lettera, presentata af ma*- 
redciftlioy con la pompa maggiore/dairammiragU^^ 
Miadli, mirando il presidente ad onorare viepiìl 
per tal modo e V uno e F altra; da quel Miauli che 
poi, per l'eccesso della sua iogratitudine e pel sad 
gran misfatto, denigrò la fama dianzi acquistata; a 
questa lettera, dico, Tinclito maresciallo die* rispo- 
sta memoranda, del pari, siccome quella ctie fra 
gli altri concetti contiene ancheiil seguente: «Quind* 
«innanzi, o illustre presidente, ci faremo noi scher- 
»mo della vostra bella lettera con tra i detrattori det- 
»rimpresadel Peloponneso; lettera che la storia re- 
» gistrerà ne'suoi fasti; lettera che sarà ^piÀ che i mar*- 
9ttii, UD monumento immortale ondò trarranno glo« 
»ria le nostre famiglie, le quali coti nòbile ambizio- 
»nè la legheranno a nepoti. > L'esercito eil dacepar- 
tirono, e se qualche cosa potè' consolare la Grècia 
di tanta perdita, ciò fu il comando delle pòche for^ 
ze rimastevi lasciato al degno generale Scbneider. 
Va né le visite del presidente ai campi a distri- 
buirvi bandiere, a ricevervi giuramenti di fedeltà 
allo Stato e ad ispirarvi sènsi d' onor miNtare; né 
quelle fatte alle città smantellate, onde farle sgom- 
brare dalle mine, farvi restaurare gii edi6zj men 
guasti e i piò necessarj, e richiamarvi gli snidati 
Cittadini; né la peste che per la seconda volta in 
un anno si manifestò in Grecia; nò mille aHre cure 
che Talta ano grado e r indefesso suo àelo e Tinn 
perizia e spesso il mal taleiito degli uomini de'quaK 
necessariamente doveva ei valersi, per {scarsezza 
di migliori, ne' pubblici negozj, gì* impedirono mai 
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d'attendere a quelle tre cose, Berna la prima delta 
qaìali rumane famìglia sarebbe io preda alla forza 
e alla violenza privala; senza la seconda, ella vert 
rebbe oppressa dalla for^à straniera; senza la terza, 
dia non potrebbe né prosperar, né fiorire: ciò sonò 
i tribunali, leai^mi, T istruzione. Le cose eh' io pon- 
go qui furono operate à poco « poco, e prima e 
dòpo li quarto congrèsso nazieriale d*Àrgò. Ma sfc^ 
come il presidente éòinrnc^iò ad affaticarvisi fino dai 
primi mesfi del suo arrivoiin Grecia, e siccome al* 
l'apertura del congresso tutte le vie erano spianate, 
ed a lui nOn reistàva' a fare altro che approvare 
ciò eh* era fatto, e decretare quel poòocheritìàaiEièvà 
da farsi ónde dare Fui tiitta mano al già fatto, cosi 
parmi che questo, sìa il luogo acconcio di ragionarnél 
A malgrado' delle tergiversazióni di molti mem- 
bri del panellenio, i quali, essendo de^primaj del 
Peloponneso, per non uguagliaci alla plebe, non 
vòleàno i tribunaili, avvegnaché questi nei loro gin'- 
dizj non avrebbero fatto differenza da uomo ad uo- 
mo; a malgrado della slealtà del Tricupi, -allora 
segretariodi Stato, il quale Occultò al presidente es^ 
servi già una legge intorno ali amministrazione della 
•giustizia^ legge ohe le condizioni de'tempi non^ assen- 
tiano ch^ toss^ posta,setìZ2r cangiamenti,ad esecuzio* 
ne, ma che bisognava ad ogni modo conoscere. per 
noii dilungarsi dai prìùcipj posti nel promulgarla 
dai precedenti congressi; da* quali principj il presi * 
dente era deliberato di allontanarsi il meno possi- 
bile: a malgrado^ disHi, di qtiellè tergiversazioni, 
del pazzor orgoglio, e di questa occultazione della 
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fraudo malvagia, T lastaooAbilìe proteggitore 4qì 
diriUi 491 49b9U fervane a crci^Fa i IrilHUPali e la 
pro^e^^re che dovean guidarìji. Im^f^n difficile, 
se ve ne fu giaouiiai, ia uxi paese governato poe'uB- 
9u dai Turchi e gjudi^o da «poi v/bìs^vì malii^ 
innate; poj,pel corso di uiaa guerra #eM«Uadi sfit- 
te e più aniN» BO» giudicalo dA ae^sw(99 perché la 
(orza e h vi<4ewsa lacoao le veci d^h» lagg) e 4^' 
tribnoalK Iqapresa tanto piìi ardaa^wato cbe io tutta 
lalìredaiiiOD v'eraAQoè poleaovi ess^p,|iòstMdii te*- 
gali» aò giurisp^iiiì, uè codjcì^ aò tampoco li^ di «1*- 
cwa qM)M»:aè, trapue ppcjiiiis^iaie «tCQexjhom» meati 
atte a coacepirAraf^olula necessità .di ^fmU f^Q^K e 
aoAdiqiiBiio coQ jla perseverarla ei veme a (^po 4i 
qiMsta arculea fatica* Egli radili^ q^e'^ocj^glovia^t 
gr{»pi c^ ..aveaooaMi^lto il dJrJMo Mila apivejr^ità 
4*iEaropa; invitò par^cM ^gipti» tra^più aappti, a 
recarsi io Grecia dalle ìsole J^ie^ aggiw^ alcimi 
ifi^telligeDti 6 probi fra*ciUadiiii megiiio ediKati» f^' 
venir libri da}la Francia ^ daU* Italia» e, non ea^ea- 
do pojisibile» con sì scersi eleniaatt» fared#'opdicf» 
figli teaiporaaaamaQte fe^e ^vjre al Vm^^h 
l^silicbe per le cose ei vilì> per le commei^iali e «dir 
litari, i codici nMlitare e cpamerciale di Francia, e» 
cpfìtro i delitU^una legg^ penale fatta ed ainpUata 
da' precedati congressi; legge ipftperfettai eb^ per 
altro fparve al prendente poterai adattare laqUeprì" 
mi tempi A <[uel popolo e a fuellp ateito 4i cose. Ja 
taata pojirertà di aNzziy %U miiUA giadfci di pace 
pv c^ftpi jciuà 9 twa^e .^oaaarjir^ edaf>creditò r«i^ 
dff'giiHÌi^i^rJjfitfi; qaelli^ giadici concUiatm eletti 
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didgo?0nMft fMftii giudici coiieiliatorì eteUi dalle 
piMrli ipop^^AdenU, isUtuziooi juitf roe iiiiiendfie. Die^ 
de iooUre «b tritonak di prima instiuua ad ogai 
prori*ciii, tre triboMii d^eppello^ rooo al Pelo* 
poooetflOi ^Ue Ì9pl^ TaUro, il terzo al coiiti»6|iie« ed 
iitìtui ila tril^miiil^ AOprflino di cpsiazi^me per tutto 
lo Siale. Pr^miilg^^ puJPe, Tarj itegolameoti giudi* 
diàiirj, il ejiyihf il correziopale^ il crìminaley ed 
une le^e iatcrqo auetoj^^d u^'altr^iotorup a te-r 
etepueaUy l^ quali coae Aulte pjre^jiifroao, fé non 
oAtìiMiaMMle^ alf^'^no lA fu^ laudaMl^t le ragiopi 
de'iciUedim. 

JU'i^aTi tgrectie^ ue'f ijiou auni delU rivoluzioue^ 
aveau operiamo niracoli, ma fase noe eran di fabhìUti 
ragieoe; ^aiio leftavidMdra, di Spezia^d'Ip^a^à, e 
piùapeiiàliafateerau ipeUedi ak^uaì ipdi?idui, tra* 
priù^ipali di dcfUe ia<»)e, pr^Qprietarj e capitaui di uaH 
meUeauidif c|ie preodeji^aiia al)* ufpo il titolo 4iam<- 
miraglio Sficeplq }j^ yoloulà diifoeati un uiunero di 
Bari ^i ifif!aaia>va <e^ Mengno^ fi disarmava fceaaato il 
ImoguOi^ il biao^PM) paeceya e cessava sempre cbe 
la speranza di mb guadagpo primato cresceva o di^ 
mteuira. Il ^«c^verno p^ se pajg^va T armamento, 4> 
ne aef^ilava gli aRi9¥>^f^> i coniti dei ^inaili 
erano ib$pe apeeso ipìf^èii ^ ingordi In t^le atatp 
di cose la . marineria era tutta presa da qiaeUesale 
isjD^e, e jgUuffiziaU dalle fai^gtie degli ammir^li^ 
ni d'altra ^ualìt^ prano i eapitani e gii equipaggi 
deQe due Mie fiiega^ c|ie iljgoii^ernp -posiiede?) per 
averle oc^mperate: a»a n'era p^asf^spre dipepeaol* 
tanto, per^ ^iiatlo^ fyiicJbi' e^ae|ea«endo aquel ino- 
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do equipaggiate e comandate, eran divenute quasi 
proprietà privata. Il presidente volle, eom' era gra- 
sto, che quest* ordine di cose pessimo cessasse. Ap«» 
pena il banco, reso più solvente per ipoteca di be- 
ni nazionali a sicurtà delle messe, arricchì, ed ap- 
pena i soccorsi di denaro dei sovrani alleati gliene 
porsero il destro, eh' egli diede cinquanta mila co- , 
tonnati a qoegF isolani a conto del loro credito; indi 
a poco comperò le loro migliori navi, e le fece ar- 
mare a spese del governo. Tre vantaggi da tale ope- 
razione éi ritrasse: primieramente, coìa ambe queste 
somme gì* isolani potettero mettere in mare navigli 
mercantili, e ricominciare i loro viaggi e i loro traf- 
fichi abbandonati per la lunga guerra, e il commer- 
cio in Grecia di gran maniera aumentò: secondaria- 
mente, non i soli Idriei, gliSpezioti,'eque'd'lpsarà 
fornirono qoind* innanzi equipaggi ed uffiziali a'le« 
gni' pubblici, ma tutte le altre isole dell'Egeo ezian- 
dio, non meno che tutti i paesi marittimi dello Stato: 
in terzo luogo, il navile della repubblica venne 
sottratto air impero di poche famiglie, disciplinato 
a dovere, fatto obbediente al governo, e reso vera- 
mente nazionale. Quante cure, quanti provvedi- 
menti, quanto dispendio richiedesse un navile mi- 
litare ciascuno può immaginarlo. Ad ogni cosa il 
presidente pensò, a tutto ei providde, non di un 
tratto, ma a poco a poco. Senza sfarzo, ma con mi- 
sura conveniente, sursero arsenali a Poro ed a Nau- 
plio, e spedali e quartieri, e vi isi adunarono e le- 
gni di opera e munizioni da guerra ed armi. 
Del pari con lenti ma sicuri passi^ nel corso di 
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meo che tre aàniy gli yenne faUo di Yi^ndère non 
grande mà^accresciolo e conpitoTeQei'cito, aggìuD<*. 
gendoyi quattro baltagUoai di fanteria di linea, un 
reggimento d'artiglieria , due squadroni di caval- 
leria grave, uno di leggiera, un coirpod*ìngegneri, 
una compagnia d'ordinanze, d*oùde all'uopo pren* 
.deansi i bassi ufficiali degli altri corpi, e gli venne 
fatto ancora di formare, dàlie inordinate bande che 
serviano. sotto gli antichi indisciplinati capitani 
della Romelia e del Pelopondesp, venti battaglioni 
d' infanteria leggiera, i quali» col tempo, abituandosi 
a disciplina, doveano divenir atti a tenere la. linea 
in battaglia. Perocché un corpo a parte di quattro* 
cento uomini, tratti da quelle bande medesime, il 
quale^sotto nomedi battaglione modeIlo,veniva eser- 
citato allo stesso modo che i battaglioni di lineai 
dovea dare T esempio e Tumulazione e L'amore 
della medesima disciplina agli accennati venti bat* 
taglioni leggieri. A questi ordini altri ei ne aggiun- 
se umanissimi; giacché il destino de' difensori della 
patria, il destino delle loro famiglie^ quando la tri* 
sta vecchiaja, o le mutilazioni, o le infermità, o 
la morte ponessero fine a' servigi di quelli, non po- 
teva essere posto in non cale dal buon presidente, 
né i soli spedali potevano appieno appagarlo. No^ 
certo. Egli sentiva nel cuore il bisogno d' allargare 
la sua beneficenza col conservare il soldo a' vete- 
rani, che avean compiuti gli anni del loro servire, 
e agr invalidi, col trasferirlo alle madri, ai padri, 
alle mogli ed a' figliuoli pupilli de* benemeriti tra- 
passati. . 
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Ciò ehe pHi iiwé, a caors al presUeata u era la 
booìia iBtitaiioM de^faMÌiiHi edaglt adaltìv la qne* 
8tt ripone? a egli le speràate Mite della patria, Ae 
pocòf fondameato pctaa farsi salla generatane cre- 
arlo ta sotto la sfèTEa é V esempio de* barbari. Egli al 
primo prillo stio giangere in Grecia fondòqQaote pia 
potè scaoie di matoo iasegaamento, è diede opera 
alla piisswia istitari^M dell'orfanotrofio di figina, 
consacrando a questo asilo dell* innoeenta deserta 
i danari fidatigli da alenne aniaie eariiatevoli par 
usarne a suo talento a prò' dèlia nazione» %li fece 
erigere un ampio e comodo edtftsìo^ e T'agigionse 
un tempio^ dedicato al Redentore, di sempliee a no- 
bile ar<!;hitetiura. Tutti que* fanciulli tapini^ orbati 
per mòrte o servaggio de' cari lor gankori^ e con- 
dannati dalla miseria^ cotanto itt si tenera età lagri- 
mevoWy pertfaè non ancor meritata, a stendere la 
mano al passeggero, vi trovaron ricorrerò: fino a 
cinquecento ti si potettero raccogliere a un tratto. 
Vi erano nodritl, véstiii^ educati bella morale, 
nella relìgioite; imparavano lingua gi^eca, aritme^ 
iicav i^S^^'^^ musica saiera ed crauti osercitati 
n^tla ginnastiiaa/Di mano in mano ché^ una parte 
ne uscita ogni anno, ond^ essere mandati i migliori 
«rHà scuola militare di.Nauplio^ gli altri a quella 
di agricokura di Tirinto^ e agli arsenali di Poro 
e di Nauplio^ od alle pubbliche stamperie, ed aU 
euni alle officine di privati artefici; altrettanti e pia 
aoitautratanb in foro vèee air orfanotrofio. Né il 
bene&ìio durata quanto l' èducà^eioney ma s esten- 
deva più in là; imperocché il presidente decretò 
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]p^seìà, che tifi feÉice(*) alla settimana fosse messo ^ 
parte per eiasciino di qaesti rànciulfi^ ónde, usciti 
che fossero dall* orfanotrofio, aprissero bottega, e 
^i comperassero utensili. Dd tante aéinie, da 
tante Idbbra innocenti un conserto dì benedizióni 
al pio fondatore saliva, a guisa del fumo de' ti* 
miami, infino al trono delFUontó Dio, di quello 
che dichiai*d sé stesso Faiìiico dé*pargofi« Che con- 
serto di maledizione s'innalzerà oggi al Cielo da 
ttitta la Gréi^ià contro i profani desolatori di 
quel sacrario? In ógni dove sufgeaùo scuole d'ogni 
genere: là miiltafé degli Evélpidi in Naupltò, 
la normale ed un ginnasio in Egina, e di piii 
musei di storia naturale e di archeologia comincia* 
róno quivi, sebben debolmente,^ formarsi. La scuo^ 
la d' agi'icoltttra pratica a Titinto, foggiata su quel- 
la di Roville in Francia, il seminario a Pot*o, onde 
uscir dòveano dotti e degni ecclesiastici; Scuole 
di lingue, lettere e scienze venian fondate nella 
maggior parte delle provincie; scuole dì mutuo fii* 
segnamento da per tutto. Quanto denai'o la cari-' 
tà de Greci dimoranti ed arricchiti fnor della Gre^ 
eia, quanto Quella degli stranieri amici della Gre^ 
eia e suoi, quauto la sua propria carità gH davdno 
la possibilità di spendere^ tutto ei lo profondeva tk 
pròdeirkìlelletto e della civiltà delU Crescènte 
generazione. 

Ma eccoci ornai 'giunti aduna grand* epoca e per 
la nazione, che per la quarta vòlta esercitava il più; 
nobile de suoi diritti, ma per la prima T esercitava 

(j Dlòneu equivalente ad un franco. 
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«oUo gli aiupizj della r^i^^ ^ eoa digaità e coft 
innocenza; e per l'egregio /suo moderatore, che per 
la prima rolla si mostrava agli occhi della nazioae 
in tutu la pompa de euoi meriti e della sua gIo« 
ria: eccoci all'epoca memorabile del quarto con- 
gresso nazionale teouto in Argo nel mese di Ja- 
glio deiranno 1829 (q). Come ne' campi di maggio^ 
nelle Gallie^ T assemblea d*Àrgo conrenne, per 
naocania di acconcio edifizio, sotto l'ampia volta 
dei Cielo. Ma a differenza decampi di maggio, in 
grazia della stagione più ayvanzata e del clima più 
caldo, all'assemblea d'Argo venire preparato un 
vasto recinto, ornato di rami e di fronde, che im- 
pediano il passaggio a' raggi ardenti del sole. Uba 
folla immensa di popolo ammirata, gongolante, pie- 
na di belle speranze, starasi in vista alle collinette 
. che, in guisa d'anfiteatro^ circondavano il frascato^ 
La semplicità veramente antica dell'apparato ren- 
derà più augusta queir adunanza de' saggi della na^ 
zione. Il presidente ri s'appresentò onde rendervi 
conto della sua amminish*azione. Per quanto le cose 
ch'egli, con sì scarsi ajuti, operò fossero grandi, egli 
nondimeno ne ragionò con modestia ancora più 
grande:*^ «Dio ha operati miracoli a rialzare la Gre- 
geia prostrata: Dio ha ispirati i .sorrani alleati in 
»faroredi lei: tutto dobbiamo a Dio, e per lui ai 
»re della terra, diss'egli: siamo riconoscenti in rer 
«questi, ed adoriamo l'Altissimo.» — Egli non ren- 
dette soltanto conto- di sé: ma gli parre spediente 
altresì d* indicare tutto ciò che nel congresso dore- 
rà agitarsi. Tutti i germi di quanto di buono il 
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tODgrès^ (deliberò si trovMo sparsi bel discorto ìlei 
presìéeiite. SI j^uà e' si dee francamente asserire^ 
cbe talli i éeòreli dèi coogreaso d' Argo, tranne que* 
soli ehe il i^encerneano personalmente, ei li dettò 
irtrti; ecbeehe la oaluonia e la malignità possan tro« 
Tàrri a ridire, il buon senso risponderà a confon»- 
derle^ che là ragione illuminata del presidente era 
necessaria ad uomini di buona volontà, ma ignari 
deU*!arle diEfiicile dd governare: che il presidente 
diede aaggi mai sempre dei suo abbokrtiliento ad 
imporre la propria opinione, come legge ferrea, a^ 
rappresentanti della nazione, e che l' eccielienzà di* 
<pe deéreti è risposta vittoriosa confra tatti gli àr^ 
g<mientiche lamrinia mette iiioanti ad annebbiare 
la fama di cotai^t' ninno; Finito O suo discorso, e^ 
gli usci.dello steccato, montò a cavallo, e ritornò 
presse che solo alla sua residenza. Ma no, eh* egli 
non era solo, che anzi il più magnifico corteggio 
segni vaio: i ringraziamenti dell* assemblea, gli ap* 
plausi reiterati ed altissimi del popolo circostante^ 
le benedizioni dell'intera nazione» 

I decreti che fece il quarto congresso, nel tempo 
dì sna durata, fnrono tredici. Pel primo, approvò le 
negoziazioni diplomatiche di Poro, e die' facoltà ai 
presidente d* intervenire a tutte quelle altre cui pia- 
cesse a sovrani invitarlo, ma riserbò a sé stesso la 
ratificazione di queste : clausola che il presidente, 
quasi presago deir avvenire, gT insinuò, onde, se 
nelle negoziazioni future gli si chiedesse cosa che 
Iòsse per apportare nocumento alla repubblica, come 
purtroppo accadde, egli s'avesse le mani legate e 
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potesse farsi schermo del dirìlto riserbatosi dalla na- 
zione. Pel secondo, approvò Tatto de* 18 gennaro 
1828, col quale la podestà d'allora rìresti di totta 
F autorità il presidente, e statuì il temporaneo go- 
verno: la quale temporaneità il coùgresso attuale 
prolungò, e mantenne anche gli ordini civili esi- 
stenti, previa alcune modificazioni, cui Japrìncipa- 
le si fu r innalzare il paneflenio, che fin allora era 
il consiglio del presidente, alla dignità di senato, 
il quale, trattandosi di beni nazionali e finanze, pò* 
tesse sospendere le deliberazioni del presidente. Con 
lo stesso decreto il congresso approvò anche gli or** 
dini giudiziarj, com'erano; se non che manifestò la 
volontà che,acostitaziòne permanente,! giudici fos* 
sero a vita, e che basi della futura permanente co«» 
slitttzione fossero a princip} posti in quella di Tre- 
zene, per quanto, nondimeno il consentia lo stato 
ddie cose mutato, perchè del 1827 la nazione vo^ 
lea la repubblica, e del 1829 i sovrani alleati vo* 
leano un re. Providdé finalmente questo secondo de- 
creto al caso in cui il prendente venisse a manca* 
re innanzi che il congresso, il quale dovea disami- 
nere ed approvare lo statuto politico permanente, 
fosse convocato: caso che avverossi, pur troppo, 
ed oh, quanto presto} 

Con la maggior parte de' successivi decreti il 
congresso statuisce intorno al pagaménto del debi- 
to puUlico, contratto cogli stranieri e co' nazione-* 
li, al prestito, al banco, alla camera di revisione 
de' conti, alle impoiste, alla moneta, al navile, all' 
esercito, alla ricoperazipne de' beni dello Stato, 
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ro 91 $al«e HolU SftlV»ilii«leJbirf«ra tfetti oubnt^dM . 
^fis^orQ In bmna ^iisa^ ad insomma HitoniQ à\ 
iiiul)4|;aitr9 Gi>«9 Atti V provider giwtei cka satek- 
be «lèt^cWo! il wi»irtaìmeQtè ^al aM<Mfeiaff«.. Se. 
nw €lie qaat^Di <ra J deciseti di i|i»d ccAgfresso, |»aiv 
mi meritarsi più particolareggiata nmzioiaey sk^ 
come ^piellì che eapMg^moyin «o Ihim pia chiaro, 
la prodenKa^ T eqitilà» la gvdttiiiidiiittye ^él congres^ 
«06 del póosideAfe, e, di .qtieil* «kiinòi aacf»ra^ una 
djainiéressalezza ràrissiiaa in talli i telapi^ ed a'a»^ 
«tri giorni» gttaisU da tanta ararìfilay direi quasi 
derisa* 

Ponendo mante il eongresaa ai auilli delìlii eprn*' 
messi io Grecia, nel corso éetla rìvolHftane,deUUiy 
parie volontarj ed inescusakili^ ed i pia rendati ve^ 
niaii dalla necessità; tutti affetti ddle passioni ee« 
citate da qae* tempi e da qiie' perigli; ponendo man- 
te ancora, che, giudicala i delsafuenfi dai trtbanati 
ordinarj ed a rigore di legge, molte piaghe si sa- 
rebbero riaperte, molti ^odj risuscitati, e volendo 
por fine, una Tolfii, alle indette privatele far sì che 
gli ofiEssi, ciontenti di ricuperare gli averi perdnii, 
condonassero lo sparsQ sangne dd tor pàt^ntado, 
statuì, col Siuo dodicesimo decreto, che ogni delitto, 
cotnmesso dal 1821 al IS^8 giudicato renissé da 
tnbanali d'arbitri, ciomposti da tre giadici, i duo 
posti dalle due parti, il terzo dal goiremo. Questi fri- 
Ì)unaIi,cuÌreqQftà e F estinzioqe. degli odj vemafi<^ 
caldamente raccomandate, qaanto agli avèd doveaa 
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giadicttre inappetlabilinentey e quanto alla pena, M^ 
delitti di flangoé, rimettersi al giadiaio definitivo del 
gOTerao, il quale, areodo nel suo presidente il di-- 
ritto di gratta, ne avrebbe mirto con discreiione 
e sapienia. Qnesto rimedio cpsi poUttco, tosi ama- 
no, venne poscia dagl' insani nemici del presidente, 
con verità, attribnitogli, e, con ingiostiiia, come 
tirannico, rimproveratogli. 

Col sesto decreto il congresso mette a carico del- 
la nazione i debiti liqnidi fatti da* comuni al tem- 
po del dominio ottomano. 11 credito, vi è detto, 
verrà registrato nel gran libro del debito pubblico^ 
ed i creditori verranno soddisfatti, poco per volta, 
e nel capitale e nel frutto: le provincie poi, me* 
diante un discreto tributo, risarciranno a poco a 
poco ancb* esse la nazione dell' assuntosi peso. Per 
valutare convenevolmente la saggezza di tale de* 
creto, è d' uopo sapere in quale guisa dai comuni 
erano stati incontrati tai debiti. Quando la Porta 
imponea qualche peso estraordinario alle provin- 
eie, questo venia ripartito tra il clero, i magnati 
ed il popolo. Ha le due prime classi ne faceano la 
ripartizione, onde la terza era la più gravata. S'ag- 
giunga che al popolo^d ordinario, mancava la pos- 
sibilità di pagar la sua parte, e allora le due prime 
classi faceano prestanze ai comuni al prò fino del 
venti per cento. Queste prestanze, accumulate, sali- 
vano a molti milioni di piastre turchesche, e le 
scritte n erano esercitate da stranieri, i quali, certo 
senza loro scapito, prestavano il nome a* primitivi 
creditori! i quali o voleano rimanerai celati, o piut- 
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tetto trarre vaataggìo dall* autorità^ the, d«raila 
la rivolozione, s' erano arrogata in Grecia Francesi, 
Inglesi, Tedeschi ed altri. A fine di liberare le Pro- 
vincie da queste nugnaie, e lo Stato dagli insidiosi, 
che s'areano in mano di che agitare le popolazioni, 
ij presidente dovette consiliare al congresso sif- 
fatto espediente, 

«Sia innalzata, tosto che vi si polri, nella ca- 
»pitale dello Stato, nna basilica dedicata al Salvam- 
otore; cosi dichiara V ottavo decreto. Sieno man- 
adate ambascerie a' sovrani alleati, non che al re 
»di Baviera (r), a recar loro da parte della naxio- 
»ne sensi di gratitudine eterna. Sieno posti due mo« 
onnmenti, Tuno a Navarino, l'altro a Petalidi,che 
«perpetuino la memoria, il primo della battaglia 
»navale che salvò la Grecia dall'estremo eccidio,. il 
j»secondo dell' esercito francese che Scacciò gli Arabi 
»dal Pelopimnesot Sia istituito l'ordine cavaliere» 
»seo del Salvatore, le decorazioni prime del qoale 
» vengano offerte agli ammiragli de' sovrani alleati 
»ed al di|ce supremo dell* esercito francese, e le se- 
»cond.e a quanti uffiziali delle loro rispettive na* 
azioni, eglino, per servigi prestati alla Grecia, ne 
astimassero meritevoli. Vengano par anco insigniti 
adi tali decorazioni qaanlì altri stranieri dimostra- 
»ron con le opere il loro amore alla nazione. Sia 
aeretto un mausoleo nell* accennata basilica, sui lati 
adel quale vengano incisi i nomi degli stranieri, 
aehe incontr^trono morte generosa in Grecia, ed 
aa|!(#iiio, sopra un ara, siavi un registro contenen* 
at|B i nopn degli str^pieri > viventi che al risorgi- 



— 134 — 
vomife Mia Grtcia per qualsiasi modo cooperai* 
irano.)» 

tPòiehè^ dite il nono dàcrelO) il presfdenie eoit^ 
»ie Capòtfatria, e prima e 4opo irsao arriiro in 
iGròcia^ iMt coBsacr^o alle neaesgità éeìkà patria 
»Ie reliquie delle sue facoltà, ed oline ciò ha rica- 
»sato fin^ora quel poco che la nazione potè' offerir* 
»gliy ond'ei iostesesse ladigaifè de4 mio grado, la 
»qóale d nòndinieiio so^aae deceatetnenle, senapa 
«aggravio dei pubblico tesoro, Teagono' assegnate 
ialini d^ ora iòtianzì ed aonualmente trenta mila 
«pezve di Spdgnf.» A tale deiibératioaé del cdn^ 
gresso odasi come riepoirda il tuagaaiiinio presi- 
diate. «Noi oi BtiaMàtao troppe felid ^he ci sia ve- 
»niito fatto di deporre, a rittseSmento di oper^ saii- 
ita, gli avanai de'ofostri moderati aterj entr alter 
adeila patna; né già rhintinel^ abbisnno alki spe* 
•rmia «he »a di là naaioaci possa rimborsarne; ma 
»Bao a tanto- die ella il possa^ noi ci asterremo 
Wdaireggrarare la sua condieione, Chiedendo la rè- 
sati tùzione ddte somaie j^rèfttatele. Not^di aisler^ 
«remo del pari dall* accettare oggi Tasaegnamento 
«offerto al eapo^ delio Stato, e, sino a taalo dke il 
Mostro proprio denaro potrà bastare a* nostri biso- 
»grii, ci ^remo scrupolo a por mano in quello del 
«pubblìoo. Quando la diminuzione delle sostanze 
>c&òeì.risèH>a<iADOne farà forsÉa, aoio allora ri^ 
«correremo all' erario; ed anche alióra non vt atlli- 
«gneremó sé non quel tanto che sarà Indiapeasablle 
«air eiseroifiò 4el nostro midietero. No) ^a1bblamo 
«àdoprata finora^ edinrariabHmctate m Be^Hèo 
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»adopreremOy nel modo nostro di vivere^ la maggior 
•parsimonia: imperoecbò ripvgnerebbe troppo al 
•nostro cBore il proenociard gli agi delk vita cbe 
» presuppongono ri^ni^oza^ montre il nostro pied^ 
» non posa ehe sopra riiine^ e moitra siamo circon^ 
»dati da iaiere popolazioni immise in un pdago 
i^di ealamilà.» 

Sii^iolto iLeongre^soi il presidente diede tosto o^ 
pera idr esecuzione dei decreti fotti da quello. Tra* 
scelse i senatori dal catalogo dei cittadini a tal' uo- 
po laseiatogli dal congresso medesimo ; .ordinò ac« 
conciamente il senato e creò il ministero; poi tra-^ 
sferl la sede del governo da Egina in Nauplio, cit- 
ta che^ per ampieseza e popolazione^ e per le sue for- 
tezze e pel porto^ pateva pia degna dell* altra degli 
onori di capitale: i quali onori, peir.aUrot prospe** 
rendo lo Stato, ella avrebbe per avventura dovuto 
cedere ad altea, più fortunata, percbè fm gloripei^ 
Quivi il presidente attese a porre i fondamenti di 
tutte quelle istituzioni che ancor non erano, ed. a 
perfezionare que' nm deir amminiatraaonè fiaO 
allora sbozzati soltanto.^ lite di Francia avea man* 
4ati in: ;Greciaparec(dij dòtti nelle scienze naturali 
e neU* archeologìa^ non che un numero d* ingegner 
ri marittimi di molto valore^ i primi ad osserva-* 
re il palese ed a larvi tesoro di ciò che alle arti belle 
•dalle naturtili scienze pertieiie v e i secondi a vif 
aitare le coste e il mare greeo^ e misurarne le pre^ 
fondita, ed aoeertarne le eorNi»ti ed il fondo; e gli 
uni e gli altri essendo, stati in partioolar modo al 
presidente ràccomabd^ti da ministri d^ re^ ne . ve« 
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sia di cobs6gueaz« eke (jpiello èovease spendere 
molte care e molto tempo a render loro e pia eo^ 
mode e pi4 proGeue le iadagiBÌ. Egli creava pare 
in ^el tempo una specie dì magifitratarà^ preposta 
air incoraggiamento de' biKHiislodiì) cbedovca pro- 
pagare i libri Molasttoi «liti, dalle Ifogòe straniere 
nella greca moderna voltati, e comporre e spargere 
mi catechismio. Allóra altresì tohe, non da tiitte, ma 
da quelle provincie soltanto eh' eran le piii avanza- 
te nella civiltà, i commissarj estriaordittarj, e vi so« 
stiluVi governatori civili, i qoali in governando 
doVean giovarsi delV assistenza e de' consigli delle 
dimogerontie. 

La disàmiflfa delle precedenti costjliizioiii a fine 
di tramri, giusta il precetto del congresQd'Argo, le 
dottrine sulleqnali dovea posare la costUmioné per-^ 
manente, occopèposcia ilpresidentei Al senato, a dir 
vero, apparteneva tale disamina; ma il senato non 
sàpóa movere passo penza ricorrere al sé^no del 
presidente^ Qaesti, adanqné, aoc^mò cibch*era da 
farsi in tale proposto, ed opinò, quanto al diritta 
del suffragio^ diritto che costituisce i' essenza det 
cittadino, che sulla proprietà isi fondasse principale 
mente; avvegnaché, diceva egli,. qòanlnqtie non ii^^ 
considei^atamenie piànsi C4^sigliatt i precedènti con'» 
giiessioeH' accordare in qoe temf^ il diritto poli'^ 
tìooatutii quelli cb» sp^rgeano sudore e sàngue 
per }altberià> anehe^se prpprietarj non fossero, pèT'* 
cbè scarsissimo essendo allora ilnumero de prò* 
prietarj, dando a questi sóli la ciltacfinanzà, si ve- 
nia, con «estrèma ioginstizÌB| ad eschiderné il valo^ 
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nondimeno da qoel teofifo le cose- essendo mulaii 
di mollo, piercU e la proprie^ èra fatta* si^eùra èdll 
namero de* possi^ienti era creeehito eladìMfflMttio^ 
ne dì terre nazioBaU già decretata;, doveva ià mille 
doppj aumentare qoel numérc^; tìn tkàìo^-iaìaJHa'^ 
meato nella eondikione^e^li nóólÌDt dt^téét fare gr^d 
forza negli animfide^ figari legififtatori ; ^ie^è/ nel 
formare la prossima perman^nle'cos^à^ione/egli* 
DO non poteaQO esentarsi, senza fischio di 'mettere 
in mano de' proletari lo Stato, dal fondare solla pro^ 
pHetà lacitthdiiiMtta; ammettendo^ peir altro àleii- 
né eoeerioni; Adanqoe ài seoato^ nen restava die 
affrettare 3à dtstribuziooe delte terre, e prÌMcrìté-^ 
re le moderate condfeiboi alle quali, quelle die noti 
erano pagamento diddiito, 'o rreompensa, doveva'' 
no essère poasedtite/Doveva aICi^sVdtelrialrs^eqaÌBln^ 
ta rendila bastasse . a darW il diritto dèi suffrago; 
e per qpial modo i ìGréei , non indigeni, e gti^ stranie^ 
ri potessero, divenuti pròprielarj^ acquistarlo; &^ 
finalmente, in quali 4».àsi, e^^ì gli stranieri, come* i 
6reei, anche non propìrietarjv potessero conseguire 
i diritti del cittadino; idee tutl^da iMtoporsi alle 
deeisibnt finali del futuro congresso. ^ ' "^ > 
Molli Turchi, per elezione d per necessità; avead 
resistito al furioso leinpórale, ^ erand rimasti Ja 
Grecia. Parte di lórb àv^an ^^cwsenrata là veNgio^ 
ne de' loro pddri, paM» ^raiio stati rischiarati jpo- 
scia dalia loco dei iVangdo. ila fin dal principio 
delia rivbluzioae tnttf^ pel diK4<o crnéelè Mìa 
•guerra, av^no pedhitei lè Improprietà ^bì viyèaU 



— lag- 
no Miriilttf9A mi#etJaiU>rc0U«te porte ad essi 
MA natta soecorrevote. EgUdMretò;* prima che il 
protoeolk^ ^0 3 fdibrajo e^ìatesseieke totti iodislio^ 
ta«iwtQ^.tti»saaliiiàBÌ e neofiti^rtcttperas^ero parte 
deMe loro fiaooltà; che ai asaegMì»$ero^ cioè^ ad 
offd capo di famiglia taote terre fruttificanti quan- 
te basta/^iero a produrre una rendita netta dai da* 
gento Celtici air anno fi$o ai mille, B^ondo^ sotto 
il domiamo tarcheseo, erano più o meno agiati* 

Que*d* Ipgarà, al tempo delia loro proaperità co*- 
merciAle, a veano estratti debiti a camhj marittimi^ 
ma riJagiatÌ6Ì in Egtna» in povero stato, dopo la 
tremenda catastrofe della loro iaola^ non erano in 
grado di pagarli» ed i creditori iaeaorabiU non ees« 
aavaoo di. recar toro grandi molestie. L* umanità 
i^\ preaideote il mon^e a favfodre uomini sventa- 
ratiaaimi, e senta loro colpa divenuti non solventi, 
per altro evitando di cagionar grave danno a'Joro 
creditori, creditori veramente legillimi, ma non 
senza taccia d'psara.. Egli decretò, adunque, che 
questi sottoponessero i loro titoli puramente mer^ 
cantili ed aalecedeaU alla catastrofe d* Ipsarà, a tri- 
bunali di arbitri composti da tre giudici, eletti i du0 
dalle parli e il terzo dal governo, i quali arbitri, tea* 
tendo prima tutte le vie dell aggiustamento, pronun- 
ciassero le fine sentenza di equi là che. non fraudas* 
se ^i creditori, ma né anche i debitori disertasse. 

Mentre tali. dure occupavano il presidente, le 
conferi^^^di Londra partorirono finalmente tre por- 
lenti: il protocollo dei 3 febbrajo 183Q, V elemne 
del principe Leopoldo dì Sassonia a sovrano della 
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Gveoiay e gii «iti sJttfaicriaiìjcke^^niMoriiioGMdìde^ 
cisìodì speetalì) ampiiaDorii meotiofvtdpnitocblloio 
gli danno imbiigiirtttó compiami tDrjIpiémo ii4ft»* 
sii portenti cattivo^ il ttfao peadino^iiàecoote ottr» 
moi, In quanto hi naxione non aTrélibe potato fiia^ 
re rà stessa a personaggio piìi dégno;, se non dio 
i^esiòfui^, irebendo impbstb fmi che proposto aHn 
érecia^ veniva apiBirtecipare clella malvagità éel prt* 
mo e (M lencd. Ila il ^protoeoiio o le decisióni* spe^ 
eiali, oUre aìltéseero iiÉipoite qnaU leggi inunuita^ 
bili del fato alla «anione^ e còtde s'ella, e pn» 
gvavtdo' e perigliatolo e vìiieeodo por ateqnitlarsi 
lièerièf, aveisev w&o goadagoaFto, ma^oMi perduto 
dgni^^Hl^ ^i niàhifi98tiire la- so* voloo^. iwtomo 
a eiò che 4omfttrhi- felice o infólieo per setùpre^ 
erano oócUe pièkioixeppe di'clansoieycoila nattooè 
non poidvafodattkrsi sema disoporar ih medesàna 
6 roviMire. 0«^sr déìiberazìont di Londra^ nion 
còmutiidatè prima al presidente^ come rfcUiedea la 
déceiifea^ ina e|[>édite- ^ d«ri«lura ta^vesidènli delle 
polèflifee /alleate^ perchè'ad''oghi modóe per sola 
operai lo^o e;tostp fossero, bncke a/dìspetto della 
nazione» nnandate%àd evolto; ^deirte deltbérazioat^ 
ripeto» e^ il modo prescritto alla loro: esecqztone^ 
misero à Strette^ drodeli^ il j^residénte) e pefreb-ilgli 
era il naturale eitstòdè'è ^ropugóitore ideilo ragion 
ni dellai naiÉitMie^ e etude tafenè potete, néi éwé^ 
va èòffrit^ld spregk) incbè si mostrafva telilerla,' 4 
perfebè cònoséendó 'sé'- e to'^tàto' cb'ei reggea dèbo^ 
liSéimi ia petto' dai- ne alleali; o»nipotenti e sensiti^ 
vl^gK ei*a teetti«H«d(i^eratt^il ìingttagg$ò'délIaiM 
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deraiioneeralftiilare qwUo délU riwM^eiWEà per 
ciò eh' esfi stiinaT&iio l>enefiiio e. noti era, chi niùi 
▼deste tenere per beaefiEioilDoii arer ^lìno fatto 
peggio. Stasdo cod la faccenda, il presidente si ri« 
strinse a fare dèlie modeste Mservaziooi a residenti, 
a darede*8aggi cosigli al senatore sottoporre delle ge- 
nerose esortazioni al principe. Egli disse aVesidenli ; 
^-^«Non istà.in me d'accettare per lai nasione il 
protocollo;. Io non poisso nulla : U primo decreto del 
congresao d' Àtgo mi lega le mani ; il protocolla 
dev' essere accettato necessammiante da' rdppre- 
isentanti della nazione, ma dnhito, sjnniessa ancii« 
la. possibilità 4i convociarli sohitOi che senza un 
nnovo apposito/ mandato di quella,: eglino possano 
accettarlo eiion traditala. x^«-^I>»aéi al Senato::— « Voj 
dovete ;graUlodtae a dov^ani aUeaM, pel dpno che 
Ti.ianno della. indipeilde^za. Se le èon^iaioni pbe 
y^tn^Qligoiio .vi sembrano dure, non is^^gottite por 
ciò; òsei; iella loro aaggèzs^^ hsoopiprobahilmente 
lasciata la CMha di addolcirle al priooip^ ^léUa, 
Qneslo ò oggimai la vj^sti'^. ancora di: speranaai 
tcilgeteYÌ a Ini, -ond* egli emendi, per quanto i) paò, 
gUerrori d^\pleiupo(enKJarj di Londra.»— Disse al 
principe in pia lettere :^-r «Dio non abbandonò d^l 
tutto la Grecia, /s' egli de$tinò voi a reggerla* Non 
so che id(erpeira»0De abbiandataal trattato ;de'6 
l4|gli<^ j plenip^enziarj di I^ondra; ma.c?rtp! ncfii 
panni la vera. Rimediate; a' IprO errori, alle omis- 
sioni;, al silenzio; T utile. della Gneci^ è utile to«^ 
st»), Gipyatf la ; avete già jnepni jociatQ pi faflq qhier 
deMl« aJile potenze idbe le si |iiHpKai»e il territo- 
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rhi e hc^ùàoW^tetOiéj mft noli d«|(Mt^ érila le* 
gitliufità del diritto i^'dlA badi confermare la ro* 
stra elezione ; diritto efae le viene negato ingiusta^ 
mente, e che, esercitatoora dà lei in ia?or yo^lro» 
vi ridonderebbe a massinia gloria. I confini della 
Grecia continentate sono mal posti) ed aecrèsceran* 
no i vostri perigli e grimbal'azai egli i^ndj. Bo^ 
pò fanti cimenti, dopo tanto soffrire, Gandia e Sa« 
mo, tolte contro ogni speranza e gìasltzia alla Gre- 
cia, la rendono scema, eie aggiungeranno ìncpiier 
tudini ed angustie presenti e fotoreè Gli aibpj pode^ 
ri che vengono- largiti a^Tuvdù renderannoli di bel 
nuovo (ifominalori in Grecia; Se il prestito non dee 
servire cbei alte vostre im^e, da qual fonte ver^. 
ran pagati i dcintì della nazione -e rimunerati i ser^ 
Tigi che l'onore e i deci^ti: dei!' ultimo congressi 
le impongono di riconosoefé? E ckHMie! sarà ella ia^ 
grado di perfaaionare {e sue istituzioni, e di red"* 
dere produttivo, il suo soolo? Il dtrillo accordato a' 
seguaci di qu|ilbiasi i credenza indistintamente, non 
esclusi gli Eb'ei ed i maomettani, rei- di di recenti 
atrocità e storni, a' vantaggi, alle premei v^ agU 
onori che a' Greci ;soli competono^ è diritto ingioi 
sto, egli è ingnoolinioso. Riparate, mio principe^ a 
tanti mali. Sopra- tutto recatevi . presto ^Grecia; 
venite ad assistere alle opeMztòai difficili e doloro;^ 
se della limitatone, e non sofferité che altri in. ve- 
ce rostrà le compia. Perchè non cogliereste vi^ique? 
Ma prima occasione di dace alla ormai Vostra na/ 
zione ia prova irrefragabile .del vostro affetto e del 
quanto siete disposto a sostenere per lei? Se io pò- 



egli DOjicMM.did dardii :lesltiMiiUtt4 dell» ma 
fidmiatfincera e semi ìimM^ cid . a;iryÌ9B<>p^Gkè 
mi vadeeostàBtènlelité pwteci^rQ d^IIe m^ UMe^ 
rìé^ delle eoe ioffèretee^ t(A solo O|j0etta di a{l&- 
Yiaiie. AìiòséoìUìjO sotto i poveri (etUdellecapaR* 
BOy e.malfpmdo delle ifiteitiperie delto atagieoi, deU 
la mia efa^ deUe mie infermità^ il soldato e il yilf^ 
lano m'iMoho soreBie ÌBlertmuto de'JhNro uvuiUi^e» 
goifr ivi mi coBoUero^ iTÌ ho potuto {are ad.ej^ 
coinpréoderé e.sa[itire:qaaBto dcMaao a si istc^ni, 
al loro goverBOy al ntoado iDcttìlito. Mio prtocipe^ 
oderòi par dirrelo^ i Greci non {atlmdmìo ei^ qw^ 
sta priUM piiova per giidtcanri* Se T'appreseotO" 
rat» a* lòr ocdn oob le fogge dìdt si^r graodoi clhue 
BOB può so^teoiere uè le lord.pmasiOBiy uè Ia lo- 
ro povertà, lusgi dalPinspir are maggiore risfietto^ 
vi priverete aozi del pììi sicaro messo di. colpire 
favorovolmeBleila1oroimfliagÌBaiioiKe • • . L'aUodet 
8 SsbMajo eli siuaèesèLroscIie vi dà it poteiis sovra- 
Bo, Btro fantioi motto del diritto pubbUcOidegli El- 
Uuu Ua'toleaitaDzio iadorrebbe a.peosare.cfae lo 
poteBse alleate, o stitnaoo che la ipersoiia del prÌB* 
dpe dovè qooipreDdere ia sé sola tatti i dirilti del- 
ta BaxiéD^ ovvetro ohe hanoo Jàsetato al prioisipe 
la via aperta di catti varitsi còl diefaiàracli al piiAr 
to di prendere il freno dello Stato. Qdeslà aejconda 
ia trazione io feci credere probàbile a- seBàtori ed a! 
eiltadiDi inqaieli cbem'hau poséo; assedio; e sa 
di quella s' appoggerà, crédo , 11 senato, ora eh* ei 
s^ap^e^a a scrivervi. La rispósta cbe ^i darete, 
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o mio prìacipe» sai^ attesa tMioàantente, ed appa* 
l^cfrà tutti i desiderj, OT^esaa s'espiiiHa in termini 
non equivoci intorno a pnnti ch'io presiderò la li« 
berta d*ittdicarTÌ. 1^ Vostra Altezza, parmi, èdispo<^ 
sia ad abbracciare il culto Ortodosso orientale^ Con* 
discendete a fare palese tale vocazione. Per questo 
solo annunzio il più sjaiero legame unirà d* ora in- 
nanzi la nazione alla vostra persona ed alla vostra 
posterità^ 2^ Voi non vorrete^ spero, regnare senza 
seguire delle forme legali assentite dalla tiairiòne. 
Bfehiarate anche questo^ Gettate utio sguardo sul se- 
condo deoreto del congresso d'Argo, e vedrete che, 
anche amm6tten4one i principj laivorévoli a'dirilti 
degli Sileni) vi restaancora bastante facoltà per dé^ 
tar léggi, e dar loroistitueioni sagge e conformi alla 
esperienza che acquisterete della nazione. 3^ AHri 
decreti dello stesso congresso assicurano i risarei^ 
mMli dovati a tutte te cls^i di persone, lé qbaii 
fecero gran copia delle lor^eostanze, a pt^delta oa« 
zkne, dorante la guerra della indipendenza* Sé Vo« 
stra AHezza annunaierà ch'ella mena buoni siffatti 
decreti, e farà ragione, giusta il prescritto di quelli^ 
a ciascuno, la nazione non avrà pib nulla a brama-* 
re, e tutta intera vi verrà incontro intonando fO^^ 
sauna. Ma se il silenzio su questi punti vi precedo 
e V* accompagna, posso ingatmarnii, mio prindpe^ 
ma sembrami che V accoglimento che vi verrà fai« 
to non sarà tale che possa appagare, appieno un si-^^ 
gnore del nobile vostro cai^àttere; Cbo Vostra Altea* 
za mi perddai quértà schjeltezia : ella mi scaturì^ 
see dallacòscienza; ella e tutta mia; étIaèqikeHa che 
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ini: meritò io «Mri teiafi 4ft voi i»6 eb^ fa ora il mio 
TAìDlo^ki vostra preiiofla bQQeyol«ilw.jir*U Soiiato 
scrisse a m dìpr^siio b.epae inadesimeal (Irincipe^ 
o poco piii y diggimBakye. qoel oiagaaiiiino, dbe 
non avevaacìcettala làsDVraiiità deiUGreeia, sauna* 
ta 6 jg/teM^ quale glida dava il protocl^Uo^ se aoa 
sa bella ^peraaiacfa» la legge posta da* sovraaì al- 
iati iiioi|fus$eaU'ìntutto ÌBUButabile» e per la tossi -* 
devaKÌo&e ancora ebe^ pifialaod^la^ pot/ftva darsi^ che 
per tale: rifiuti^ eì divenisse latausa inadcénte del^ 
la ricadala della (ìrefia nel baratro dal qual0 eir 
era' uscita appepa, prestando alloifa.al presidente 
tutta qaella lede eb'ei: sì'tnedtavay e eMvinto del 
torto xhe veniva &tto alla Grecia» dopo, avere tea* 
tataiódamo ogni via di rimediarvi,. e nojato della 
Qis4ioazionfide^plenipotenziarjf e sdegntadoana so- 
vranità sì male condizionata^ per una Ietterà^ cbé 
la storia conserverai e cbè farà testimùnianza del 
sno genbPimso e vemmente tegioisetitirei ei rinnn« 
»ò al sapremo, rango di sovrano^ più contento di 
éonsérvàrsi: Aetla. la cOscieom <ibe.di regnare in un 
paese senza frontiera tì^marittima^ né terrestre, fat* 
io sentina d'ogni bruttura dell' Europa e deirAsia, 
e sopra nomiDiy perchè ingiuriati» di necessità maU 
contenti. Gran peccato I Egli avrebbe resa felice la 
^recia, eia Grecia J' avrebbe rimeritato d'immen- 
so amore. Ora egli regna sovr altro popolo piùav* 
venturaiOy.e possa egli regnarvi a lungo e glorio- 
samente e p/Brpietuare : nel regno la sua prosapia. 
Citerò» per ulìmo, uno squarcio della lettera eh egli 
scHsseaJi conte Capodistria, subito dopo la sua eie- 
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ìiìone a sovrano della Grecia, per provare la stima 
tìì egli faceva di quello^ e la urbanità de'suoi inon- 
di:— :« Voi co0oscete, mio carocoale, scrive egli, T 
amistà che da lungo lempo vi ho copsecrata, sic- 
ché non saprei, iotorno a ciò, dirvi: nulla. che po$^ 
sa riuscirvi nuovo; ma debbo maniifestarvi la spe^ 
ranza ch'io nódrisco, che vogliate continuare i 
vostri genei:osi ed titili sforzi nei] nuovo ordine di 
cQse, onde il risofginaentp della Grjecià si qompia : 
né ciò solo, ma t^he vogliate pur anco ajutarmido' 
vostri con6 igli e del)^; .vostre conoscenze nel dif- 
ficile arringo in cKì sto per lÌ8incìarn(ii..Deh vi piac- 
cia di proseguire, infino al niio arrivo, a dirigere la 
barca dello Siato, che $i spesso avete isalvata da 
naufragio. Non so se le forme diplomatiche richìe- 
dano un mandato più regolare, nel : qual caso io 
vel farei tcfnere al più presto. Per altro vi prego 
frattanto di considerare, valido questo, e di farlo, 
dovunque sarà d'uopo, riconoscere.» 

Tale esito ipfelice avendo avuto questo negozio, 
il presidente, non trovcando altro farmaco alla .sua 
doglia che lo spargere beni^fisg nelle proviacie^ rir 
sol vette, di vis^i taire quelle c^e.circpndano il golfo 
di L«»panto; e già egli. èra bramoao ^i fare uri pel- 
legrinaggio a ^Vless.oloqgi, non avendo potuto ve- 
derne, lajknm.iQe^i prima, ohei dintorni: a quel Mes- 
js^}opgi'iinmor(alìe| ch'egli ebbe.l assorte di vedere, 
sotto il 61)9; fe^ipiento, riìto^nàto in potestà dei 
Gre(^i;,^QUa ||ua|e occasione dettato egli aveva il 
decfe,to^;SÌ pienoni carità,;pel.quaU venia prescritto 
cb^appQpji ivi lo^se ricostruito il maggior tempio, 

10 
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coti religiosa splendida pompa depor vi si doressero 
unite le ossa sparse degF invitti saoi difensori^ e, 
sopra le sante reliquie di que' martiri della fede e 
della libertà I surger dovesse mausoleo sublime 
che inspirasse a posteri riverenza agli eroi^ devo^ 
rione alla patria, valore ne' cimenti onorati. Per 
bando, successivo invitò poi gli artisti a presentar- 
gliene in tempo determinato il disegno, promet- 
tendo premio condegno ali* autore di quello che 
fosse giudicato il migliore* Ma che? La carità scris- 
se, e r invidia e l'ingratitudine cancellarono! 

Partì, adunque, il presidente alla volta di Corinto, 
ove assistette a* lavori che vi facean gì' ingegneri, 
ivi precedentemente inviati, a dissotterrarla dalle 
sue ruine, ed a restaurarla ed abbellirla. Passò quin- 
ci a Galaxidi, adeguata anch'essa al suolo, e di- 
struttine i numerosi legni mercantili da' Turchi 
aizzati da malevoli stranieri per gelosie di commer- 
cio. Poche casucce e poche barche eranvi state 
rifatte dappoi. Ma que' miseri abitanti, consci del* 
la lor debolezza, chiedeano al presidente il per- 
messo di unirsi a quelli della vicina ^alona, e di 
fondare in comune una città, sotto nome di Crissa, 
nel luogo dove un tempo l'antica Crissa fioriva; al 
che egli volentieri assentì, e loro promise favore 
e soccorsi ed il terreno necessario a tal fondazione. 
A Lepanto visitò le fortificazioni e gli edifizj mi- 
litari, e diede ordini efficaci perchè i lavori ivi im« 
presi con alacrità fossero eseguiti. Approdò final* 
mente a Messolongi, e il cuore gli palpitò alla vista 
di quelle assai meno ruine che trofei. Vide le mura 
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e le larghe breccie fattevi dai Torchi e dagli Arabi: 
«^arrestò a lungo alla bastita che dall'eroe Marco 
Bozzari prese il nome: alF argine di Clissova, dorè 
il valoroso Zavella^ con aa centinajo de' suoi forti 
commilitoni^ per tatto un lungo giorno, sostenne 
r impeto deir intero nemicò esercito e il rispinse. 
Stette con profondo raccoglimento dinnanzi a tutti 
i tumuli che racchiudeano le spoglie degli animosi 
caduti, quando,^ forzati dalla fame, vollero aprirsi 
la via col ferrò tira me^zo il campo de* barbari: se- 
gnò il luogo, nel tempio, dove aveva ad alzarsi il 
mausoleo decretato, del quale il barone di Schaum* 
bourg, colonnello degli ingegneri, che in quel viag- 
gio avea seguito il presidente, avea dato il disegno. 
Questo colonnello medesimo ebbe pur anco allora 
il carico di dirigere la ricostruzione della città e 
dei propugnacoli, la regolarità de' vichi, le ripara- 
zioni incominciate de' quartieri e della cattedrale^ 
non che di perfezionare la scuola, in queir anno 
eretta, e già atta a dare ricetto a duecento alunni, 
6 già frequentata e fiorente. Pagato il tributo di la- 
grime dovuto a quelle ^anime e pronunciato l'ul* 
timo vale, se ne andò il presidente ad Anatolicò, 
ed anche colà, agli abitanti che voleano unire lor 
picciola isola per un ponte al continente, disse che 
facessero fondamento sui denari ed altri ajuti che 
in breve, per tale opera, avrebbe loro inviati. Di 
là, visitato eh* égli ebbe il forte di Vassiladi, passò 
a Patrasso, ove assistette alla inaugurazione di una 
scuola pubblica, e tenne colloquio con le autorità 
del luògo, intorno alla riedificazione della città giù* 

10* 



— 148 — 
sta an nuovo e bello disegno fatto da Starnati Bul^ 
gari,corciresey tenente colonnelle^ al servizio di Fran- 
cia, il quale, bramoso dt rendersi utile alla sua 
nazione, avutane licenza da Carlo X, accompagnò 
il conte Capodistria in Grecia. Di qua il presidente, 
traversando le provincie interne, ritornossene in 
Nauplio. In ogni dove, durante questa sua pere* 
grinazione, egli fu accolto come un buon padre 
dalla sua amorosa famiglia. Non è possibile il dire 
quanto queste dimostrazioni di vero e franco af- 
fetto gli toccassero il cuore, e quanto egli gioisse 
nello scorgere come le popolazioni lontane dal mare^ 
perchè meno infestate dagli stranieri, differiano 
dalle marittime; e come quelle, e miti inclinazioni 
e amore peri* ordine e semplicità di costume e virtù 
domestiche, oltre alla comune credenza, s*aveano. 
Ritornato a Nauplio, fece ogni tentativo per in- 
dù rre a pretensioni oneste gì' isolani^ verso cui la 
nazione era debitrice, per avere eglino armate in 
passato navi contro a* Turchi, del quale armamento 
s'erano, con le ricche prede, in parte rifatti, ma ciò 
non mettevano a conto* Dalla loro pervicacia in ri- 
cusare di venire a liquidazioni ed ip domandare 
l'intero pagamento de' loro conti, quantunque esa- 
geratissimi, ne venia che non si potesse giungere 
a. conclusione alcuna; e nondimeno T ottimo presi- 
dente, come s'egli fosse la causa di que' lentori che 
dalla sola smodata ingordigia di costoro procedea- 
no,si studiava^ fino aireslinzione del loro credito, di 
vantaggiarli altrimenti* A tale fine egli instituì uno 
stato maggiore; nel qqale eraqo compresi tutti gli 
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uffiziali di mare, ereditari dello statole che allora 
trovavansi fuori d* impiego. Questi conservavano 
il grado, e, stando in riposo, toccavano stipendio, 
fiy mancando uffiziali alle navi esistenti, ovvero ar- 
mandone altre il governo, doveanvi essere di pre-* 
ferenza impiegati. 

I Cretensi, fin dal principio della greca rivolu- 
zione, aveaiio valorosamente pugnato contra i loro 
oppressori, e contra gli Arabi ausiliarj di quelli; 
ma le loro forze erano rifinite oramai. Dopo d* a-^ 
vere eglino perduto e poderi e case e i membri piti 
utili delle loro famiglie e tutto, insomma, tranne la^ 
buona coscienza e Todio alla servitù, dovettero fi- 
nalmente abbandonare la diletta patria e riparare 
nelle isole afi*rancate dell Egeo, rassegnati a perir-» 
vi di stento ma liberi. Se non che il presidente, che 
non torse mai là fronte dalle altrui miserie, che non 
lasciò mai verun dolore senza consolazione, veglia- 
va, come la providenza, sulFavvenire di que'de«- 
relitti. Egli decretò che fossero loro distribuite ter- 
re nazionali (e in far ciò adempieva egli i voti de* 
precedenti congressi) nel Peloponneso, non ispic- 
ciolate, onde potessero, i mesti, trovar neir unione 
le dolcezze delF amistà e delle patrie costumanze, 
e fertili e proporzionate alla condizione e al nu- 
mero degli individui di ciascheduna famiglia. Ma 
le terre erano inculte, ma era mestieri costruirvi 
abitazioni, e quegli afflitti non aveano denaro nò 
per ccrftivàre, né per edificare, né tampoco per 
mantenersi il primo anno. In tali frangenti, il pre- 
sidente pensò di parlare al cuore della nazione, di 
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raeeomaiularli alla carità di lei: «Sono nostri fra- 
telliy dissegli per bando a'Greci, aono prodi, sono 
sciagurati ; il sono per quella nobile causa che fé* 
dardi piglio alle armi a noi stessi. La fortuna, 
cotanto avversa a costoro^arrise a noi. Soccorriamo- 
li, priviamoci in lor favore di una tenue porzione 
di òiò che forse abbiam di soverchio. Il poco dato 
dai molti fa il molto. Raguniamo quanto possa ba- 
stare ad aggiungere otto fenici per ogni misura di 
terra che verrà laro distribuita. Con questi potran- 
no soddisfare a loro più urgenti bisogni. L'uma- 
nità, la religione, ci prescrivono 4{uesto leggiero 
dispendio. ^Siffatte esortazioni non fruttarono quan-* 
te doveano, nondimeno fruttarono qualche cosa ; e 
con questo poco e con quello che T ardente carità 
del presidente potette aggiungervi, molati e molti 
Cretensi profughi erano già provveduti del biso- 
gnévole, quando i mali semi, sparsi dovunque ia 
Grecia, ed accuratamente; innaffiati, massime dagli 
stranieri, produssero frutto letale, la miseranda 
catastrofe, che spense il Capodistria e feri mortal- 
mente! la Grecia. 

Giunto a questo punto dell^ mia narrazione, mi 
è forza prendere più dà alto le cose/ e, venire via 
via discendendo 6no alF ultimo giorno de' martirj 
e della vita dell' incolpabile. Appena il conte Capo- 
distria giunse in Grecia, ed appena diede i primi 
sàggi di queir uomo ch'egli era nella scienza del 
governare, che varie passioni basse si risvegliarono, 
e dentro la Grecia e fuori; dentro, i malvagi potenti 
videro vacillare queir ascendente che li rendea 
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formidabili ai mÌDQri^ e rremettero; gli strisciaDti 
ed insidiosi Traci Faoariotti allibirono al tolo 
pensare al paragone cbe il mondo farebbe tra la 
sapienza di lui e la ior dappocaggine; e i primi e i 
secondi dovettero, con profondo rancore^ rinunzia- 
re ad ogni speranza d* arricchir quind* innanzi^ 
indebitamente^ mangiandosi il popolo. L'insen- 
sato orgoglio, l'atroce ÌDVÌdia> la vile avarizia, 
s armarono, adunque, di tutto punto alle offese. 
Ma in que' primi tempi dovettero dissimulare ; chò 
sentiano di non poter combattere, senza riportar- 
ne danno e vergogna, centra la fama antica e i 
meriti recenti di un tanto uomo, e contra il gran- 
de amore che ai più egli aveva saputo inspira* 
re. Fuori, alcuni ministri di Stato, di angusto 
cuore e di larga coscienza, aveano considerata la 
indipendenza della Grecia come un mal necessario, 
r avevano a malincorpo assoitita, e bramavano, 
quasi correttivo, che questo Stato nascente, anzi- 
ché venir su sano e robusto, traesse vita malaticcia 
e dimessa. Ma scorto avendo che il Capodi$tria non la 
intendeva a quel modo, e che la Grecia, in breve 
tempo, lui governante, non solo era uscita dalle 
fascio, ma era mirabilmente cresciuta, e presenten- 
do quale sarebbe adulta se tale si mostrava bam- 
bina, non poteano vedere che con occhio geloso 
1* autore di progressi si rapidi. La Grecia che, 
co* suoi navicelli, fece tanti prodigi in ma- 
re; la Grecia che, per essere si ricca di coste e d' 
isole e di comodi porti e di mariuaj Vjalenti, ò da 
natura chiamata a tener posto onorevole, un gior* 
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nostra le potenze marittime; se ma^iaccosfasrs^ 
quando che sia, le sue navi a quelle d'ìaltra pòieit- 
2a marittima di secondo rango, non potrieno le due 
pareggiare e forse superare la forza e l' ardire di 
una sola delle potenze che si godessero allora ti 
primato in sul mare? Se l'agricoltura e il commer- 
cio in Orecia, malgrado del turbine recente ehelìia 
quasi subissata, s' estendono già e fioriscono di tal 
guisa, che danno, fra pochi anni, non dovrà patire 
il commercio europeo dalla rivalità di questa na- 
zione operosa, intelligente, industriosa, jerì senza 
fiato, oggi sì pièna di sàngue e di vita? 1^ ama- 
reggi, si disgusti, sì disanimi pe^ ogni via il s6lo 
autore di tanta prosperità, e si costringa ad abban- 
donare il campo della sua gloria, disse la bassa ge- 
losia di qualche ministro superiore: s'^inventi e si 
accrediti ogni fatta di menzogne e di calunnie con- 
tro di lui; si esaltino tutte le passioni abbiette dei 
maggiorenti che mordono il fréno; s* attraversi o- 
gQi sua operazione ; gli si suscitino n^^mici, e^ 
suscitati, si spalleggino, a fine di recargli e scor- 
no ed iasopportabil molestia, aggiunse la malizia 
di alcuni diplomatici inferiori. Ed ove tutto ciò 
non bastasse a fargli abbandonare l'impresa, sog- 
giunse la ferocia degli agenti isubalterni, si spenga^ 
ma si spenga per la mano de ^uoi. E chi non sa 
che i vili satelliti sono tutti fatti a un modo, o sie- 
no nati nellÀsia bai'barà o nella incivilita Europa? 
Egli è lor costume di andare sempre al di là delle 
brame de lor signori. Bastava che Mario^ in pas- 
sando per le vie di Roma/ guardasse con viso noa 
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lieto gì* ìllu^rì RamaDÌ^ ne'^ali s* itùbàttèa^^vr-' 
che quegli schia?! fatti soldati^ che il séguìaDO, e 
ch'.ei cfaìaiBaya hardìeì, gUeli sgoaàassero ai piedi. 
Dio Itti preservi dalV accusare nazioni, che^ tutte ef 
semplrey soino iiKnòcenU e veneranide : Dio mi pre^ 
siervìy ancora; dalPaccusarèiDdisliutamente'. tutti 'i 
mìniMri di Stato ; éhè ve n- ha df stimabili assai ^ 
ma nel \ow nuiàero sooovì^i piir troppo; Ai quelli' 
(e questi disonorano la nazione che servono) i qiia'' 
li crédono tutto dover cedere alla' ragione ch'essi 
appellao di Stata, ragióne sì. spesse .• contraria ali* 
ci vile,! alla inialuraié, alla divina: ogni cesa esser 
lecita quando, si tratta di vantaggiane* la! propria, 
nazione: la solapo^ssibilitàdiun dannóìlontanoba-: 
stare a far santi i più ;VÌolen ti partiti : diversa eso* 
ventè opposta- dover èssere là morale degli Stati dà 
quella degli uomini, Ernoueé^ ruinò&e,! fonesie ere-? 
denzei Come, la fòrza e la frode^ e non la giusti* 
zìa e la prudenza costituiranno, dunque^ la sana pò- 
litica? Ognimezio, quantunque reo, potrà dunque 
usarsi nel govèrno depistati, e. non gli onesti sol- 
tanto? l gran ministri non vorranno mai profittare 
della saggezza d'Orazio, il quale da 19 secoli in 
qua grida loro ohe: 

Vis consilii expers mole* ruit sua ? 
Se tutti gli Slati> ne lor negòzj reciproci, prei^ 
dossero unicamente a guida la giustizia e T onore, 
di quatiie forze, di quanU agenti isecrt ti, il cui man-i 
tenimento spolpa i sudditi è h l malcontenti, pò* 
trebberò fare senza, e quanti sospetti, e quanti de- 
litti .di meno vi sarebbero al mondo ! La malafede 
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provoca h malaféde : ud solo Stato che l'adoperi, 
tutti gK altri, chi non volesse che Y anissero ad 
opprimerlo (partito unico, ma troppo generoso pei 
tempi che corrono), debbono, per non lasciarsi sor- 
prendere sprovveduti, adoprarìa del pari (s). I pe- 
ricoli, i timori, i dispendj diventano allora comuni 
ed universali. E che guadagnò, in ultimo,' stigli al* 
tri, lo Stato che diede T esempio disi perniciosa 
politica I Tranne Y infamia, nulla. Lo stesso dee dir- 
si degli strabocchevoli eserciti. Lodovico XIV ne 
diede il primo esempio in Europa; ma per poco e- 
gli potette giovarsi della superiorità delle sue for- 
ze, perchè in breve tutte le potenze accrebbero le 
proprie, e Tequilibrio si ricompose, ma con in- 
sopportabile, continuo e sempre crescente dispen- 
dio e danno de' popoli. Apprendano, ima volta, i ret* 
tori delle nazioni, che l'attuale politica ha bisogno 
di riformagione fondamentale, eh' essa non cammi- 
na per la buona strada, e che la felicità de' popoli 
e la sicurezza de' troni richiedono ch'essi Tavvii- 
no per un sentiero, se non fiorito, che tanto da lo- 
ro non può sperarsi, almeno per uno non cosi pros* 
simo a'precipizj, e non cosi ingombro di sterpi e 
di spine. 

Il primo a servire ad una nefanda politica, e 
ad agitare la fiaccola della discordia civile in Gre- 
cia si. fu Vinipudente Blaque, cui non bastava ven- 
dere Tonor^ a' soli Turchi. Nel suo Corriere di 
Smirne sparse costui veleni e calunnie a larga ma- 
no e lungamente, ajutàto dal suo corrispondente 
Groppias, console austriaco in Atene, ma che pre* 
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feriva il soggiorno di Egiaa, o Nanplio^.per fiatar, 
come i botoii, le orme del presidente. Il eoote Ca« 
podistria^ stimando abbassare la snsL dignità se pò- 
nea mente a' latrati di queir arrabbiato, li disprez- 
zò; ma gl'insidiatori li raccolsero avidamente, 
li accreditarono, li fecero echeggiare in ogni do- 
ve, e tre varon dei creduli e nella Qreciae nelfEa- 
ropa.SoIo quando lo sfacciato, gazzettiere osò stam- 
pare infino decreti del presidente falsi, onde per* 
suadere a' suoi lettori che quello volea crearsi in 
Grecia una inquisizione politica, simigliante a quel- 
la della veneta aristocrazia, solo allora il presi« 
dente dovette rintuzzare l'ardire del gazzettiere fai* 
siario, facendo suoi lagni, per mezzo de' residenti, 
agli ambasciatori delle corti alleate in Constanti- 
nopoli, ond'^ei fosse giudicato e punito per delitto 
di falso. 

La Grecia mancava dr grani ed era asmi proba- 
bile che la fame non solo vi rinovasse gli orrori 
degli anni passati, ma che per molti altri successivi, 
essa vi ponesse sua sede, avvegnaché la mancanza 
de' cereali fosse tale, che non v'era nemmeno di 
che seminare i campi. 11 provvido presidente, in 
tanto pericolo, dopo d* avere tentate tutte le vie or- 
dinarie, e l'estrazione de. grani 4el Mar nero essen- 
do impedita, s'appigliò a quel partito che la occa- 
sione gravissima dettava, e ch9 il diritto delle gai- 
ti non inibiva. Sapendo egli, che parecchi legni neu- 
tri, noleggiati dai Turdii, doveano recar grani da 
Alessandria in Costantinopoli, ordinò che alcune 
navi pubbliche, tra le quali aravi la fregata Idra^ 



— i56 — 
andasseroaiic^iitraVqiie' legni carichi è li conda- 
cessero ne' jporti greci dove, fatta conoscenza le- 
gale di ciò che appailéneva a'Turclìi. e di ciò che 
ai neutri, quello si confiscasse per legge di guerra, 
questo si pagasse a prèzzo giusto- a' proprieiarj. Il 
contr ammiraglio Dandola, comandante dèi navile 
austriaco nell* Arcipelago, ignorando, o fingendo 
d' ignorare le necessità della Grecia e le intenzio- 
ni del presidente e le leggi che proteggono le na- 
zioni, senza mettere tempo in mezzo, e coltine ma- 
nifesto di screditare la greca nazione e il suo 
capo, divulgò, in termini che doveanò sbigottire i 
negozianti europei del Levante, che la pirateria 
era rinata in Grecia, e che non piò i privati ma che 
il governo medesimo vi si era posto; e che la fre- 
gata pubblica, r/drii,avea già datò principio allti| 
sue piratiche imprese, e eh* egli volava a difende- 
re ed a salvare il commercio europeo periclilante. 
Edi fatti, fidatosi egli non tanto nel suo valore, 
quanto nel rispettò che ispirava al presidente ed a' 
Greci il potente sovrano eh* egli servia, assali e 
sottomise il (/tfm6f»tiit,piecolo. naviglio pubblico che 
non $i difese, e se n' andò tronfio in Egina a chiedere 
ragione al presidente del preteso insulto fatto alle 
ragioni de neutri. Quésti aveagià pubblicata la giu- 
stificazione pienissima della sua operazione, e il 
Dandolo dovette menarla buona e disdirsi pùbblica- 
mente* Per altro egli non volle aver gettato il fem- 
pò e 1& fatica, né trascurar r occasione di sfogare- 
laraaanimositàV laonde domandò egli risarcimenti 
indébili, e recò noje e fece ingiuria al governo. 
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.tQ4i a qualche, tjenipo &i faceva andare io giro 
Uiio £ierittOy sQ^o Qpnpe^^' J^inizioqe riservala. Co- 
tale scritto, aembray a venir da CostantiDopoli ed 
esseji^v.i st^o combioato daUe legazipqj iuoite, dei 
sovraipii alleati^, p^a era de^cifpte 'de^le forme le-; 
gali e della, ;l^g^le pabblÌ94zÌoi(e :Per qa^o iscritto 
le corti alleate ppTeriafiQ la ÌQro protezipnee le loro 
bandiere a'bastimenti greci che approdassero ne* 
porti ottomani^ lasciando acapi^aai la scelta del 
protettore che più ad essi garbasse. Un tale scritto 
non potea che risvegliare mille dubbj e sospetti, e 
dovea recar noja al presidente, e perchè tenero 
deir onore del nazionale vessillo, e perchè sape- 
va che i legni greci, ne' porti ottomani, erano 
stati abbastaj^a protetti da quello, e dalie paten- 
ti del loro gpvernf). Egli,. adunque, chiese infor- 
mazioni a' residenti intorno a :<|uel la istruzione ri- 
servata, che, autentica, minava il pommereio na« 
zionale, ed apocrifa,, recava contumelia al .gover- 
no. I residenti, sapessero ono di tale tristizia, ; sì 
tacquero, e la cosa non ebb.e progresso; ma ove 
quello scritto fosse stato autentico il presidente pon 
si sarebbe rin^astoj dal combatterlo di tutte sue 
forze. . . ,^ .. , ■ .:.: 

Il commercio di Sira non ,era; disciplinato a do- 
vere. Molti abusi; vi ayeano pretro. piede, e^ fra gli 
altri, per tacere di molti, i sensali e i mercadanti si 
usurpavano a vicenda quV diritti eh' erano peculiari 
alle loro respettive funzipni. Parve al presidente 
utile consiglio il regolare le cose commerciali dì 
queir isola secondo ciò che viene, praticato. neU 
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le primarie eitti trafficanti d' Baropa; ma volle 
prima, che ]e ouove discipline fossero non solo co- 
nosciate, ma anche disaminate, e fatted delle os* 
servaiiodi dal corpo di que* negoziatiti: perla qnal 
cosa egli mandpllè al* signore Calergi, eh* era il 
commissario straordinario deir isola, onde, conro^ 
cata nnadttnania de' negozianti, ne intendesse il 
parere. Le discipline etan sagge, erano necessarie; il 
mod6 di proporle era urbano, e, nondimeno. Dell' 
adunanza medesima, vi fa sommossa, eccitata da' 
negozianti diErmopoli, città nuova, nido di sfra- 
nieri,é la sommossa si propagò al di fuori, e la pubbli- 
ca autorità renne insultata, e la città corse pericolo 
d'incendio, edi cittadini di vedersi saccheggiatele 
case. Come mai da sì picciola ciiosa poteva nascere 
effetto si grande? Certamente altri motivi pravi vi 
covavano sotto, e Sira diede il primo esempio del* 
la contumacia e della violenza usata contro la le- 
gittima podestà. GiunSevi' in tempo il presidente, e 
col solo sguardo acéhètò il tumulto; ma V autorità 
sua si manteneva ancora inviolata e fiorente, ed era 
perciò irresistibile, e l'altrui perversità non aveva 
ancora messe tutte le pènne. Più tardi, egli non 
avrebbe si agevolmente ricondotta la calma in Sira. 
Ad accrescere le angustie del presidente, era 
mezzo infallibile il persuadere gl'idioti, con goffe 
menzogne, e i pusillanimi, con larve ingannevoli, 
a ritirare ì capitali che avean posti nel banco, e 
questo mezzo fu tentato e riuscì a meraviglia. La 
maggior parte di quelli che vi versaron denaro il 
ridomandarono e T ottennero con disagio indicibile 
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del pubblico tesoro, cbe nella sua necessità aveva 
accattati naolti denari dal banco, e che dovette re- 
stituirli in fretta, e quando meno che mai era a dò 
preparato, avvegnaché di recènte avesse il governò 
ipotecati beni nazionali, fruttanti al banco, onde 
farne sicuri i contribuenti attuati e futuri. 

Quando reiezione di Leopoldo fu manifesta in 
Grecia, alcuni appaltoni stranieri corsero le Pro- 
vincie deli' Eliade a far firmare clandestinamente, 
da' malcontenti eh* essi avean fatti, certe carte che 
si voleano mandare al principe; eran gratulazióni, 
eran voti, pareano innocenii e non lo eratìo. II pre- 
sidente n'ebbe sentore, si fé* recar quelle carte,* ed 
operò in modo che questa mala pratica non andas- 
se più innanzi. Egli voléa siche ìa dazióne espri*^ 
messe sensi di riverenza e d'amore al suo sovrano, 
ma non di furto: volea che là gioja pubblica ac^ 
quist^sse decoro coli' apparire espressione antici- 
pata di gratitudine per le franchigie,che,dalYa gene- 
rosità del principe, si ripromettea la nazione; vole^ 
va che questo omaggio gli venisse trasmesso dal 
solo governo, perchè fosse non equivocò e piit ono* 
revole e meglio accetto; e non volea che i peggiori, 
quelli che toglieàno gran parte di felici tà'a'cittadim^ 
si facessero avanti, e coli* esca di melate ed artifi« 
ziose parole, ingannando il principe, si usurpassero 
la grazia di lui. Pressoché tutte le pròvincie resèM 
grazie al presidènte dell' avere svelate ed impedt*^ 
te le macchinazioni di codesti mestatori, e gli sot« 
topposero i loro voti al prìncipe, eh' egli inviò alla 
loro direzione» 
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Mentre il presidi90te, insième agli ammiragli eà 
a' residepti delle corti alleate^ era ad Attbelàchia, 
porto di Salaialoa, e trattava coi eoinmissarj ot^ 
tomani d^la evacuaKioiie dell' Àttica, e deU'Eabea, 
e di ciòche;cODd«raeva la limitazione della Grecia^ 
giusta il protocollo dei 3 febbi^aro, le trame de tri-^ 
sti prendeano un carattere più serio e meno coper- 
tpy e i loro ciecbi istrumenti, Pietro, CostaiitiDO 
e Cazzaqo Mavromicali fuggiano, il primo' dal se* 
nato, il secondo dal suo posto militare, il terzo dal- 
le carceri d'Argo, ove,. per ferite date ad un suo 
cugino^ era chiudo; e Si recaràno a Limeni, loro 
patria vera e reiaggiò immaginario, a suscitarvi 
la rivolta palesemente: e, sotto la bandiera di Li^ 
curgo e di Leonida; nomi sacri cfae^ profanavano^ 
adunati i loro' devoti, manometteano prima il de- 
naro pubblico, indi, agitando le popo]a2ioni, aspi- 
ravano a liberare la Laconia, il Peloponneso, e la 
Grecia dalla tirannide del Gapodistria. Tal nome 
davano, gl'in^pudenti, al reggimento paterno di un 
tafìt'uomo. Non era ancora acchetata questa sedi* 
zion^, che, per manifesto accordo, il capitano Cara- 
Tasso ribelli^ya^ì,. anch'esso, al governo, e scorreva 
alla tesisi' ^^lla sua compagna la Beozia, sàccheg^ 
gtandoi. villaggi e minacciando la città. In tal gui^ 
sa venn^ fatto aif^citiorosi di appiccare il fuoco a' 
^vecapi d^jla Grecia. Ma il CararTàsso fu disfat* 
to dall^ trpppe fedeli capitaneggiate dai generali 
Rango e Metaxà^ e costretto: ai. nascondersi nelle 
caTcrneJlei mopti ; jpè la Laconia tappe la fede ; é 
i due superstiti del greco valore, gì' inditi Niceta 
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^ Cikiìari {i)f il "ftimo per terra, il SjBcondo per Mià^ 
tCy col ridurre i sediziosi e Limenì a divozione, e 
i Mavromicali a chiedere veBia, aggiunsero una 
fronda alla bella corona che circonda le loro no^ 
bili frónti. La facilità con la quale il presidente 
trionfò dei ribelli mise il cervello de' principali 
motori à partito, ed esaltandosi^ per le contrarietày 
le loro indegne. passioni ognor più, tentarono altre 
vie, ed impiegarono macchine più forti a vincerlo. 
Usando di mille artifizj, pervertirono le menti ed i 
cuori degi'Idriei, e fecero d' Idra la sede della ri- 
bellione. Stipendiarono V esecrabile Poiizoides^ e 
ne fecero il compilatoìre dìt quel giomaie, intitolato 
V AfollajCÌie non ^giornale, ma mantice di guerra 
civile, ma fogna di bugie, di calunnie e di somn* 
re dee dirsi. Sparsero in gran numero faccendieri 
d'ogùi nazione per iutta Grecia a predicare ad al« 
ta voce é nelle piazze (apostolato satanico t ) ciò che 
prima non osavano che a sussurrar negli orecchi 
in ristrette congreghe. Costoro, ai Greci del conti «- 
nente, dideano: non già il protocollo, ma egli è il 
presidente che abJbandona a Turchi te vostre prò ^ 
vincie: prendete le armi, scuotete il suo giogo : lui 
rimosso, ricupererete le patrie vostre: Agli impie- 
gati: perchè continuate a servire il presidente? 
Agli occhi del principe, che verrà, cotesto sarà un 
gran demerito: voi perderete F impiego e sarete 
proscritti. Diceano agli uomini di mare ; chiedete 
con pertinacia i risarcimenti che vi si debbono ; il 
presidente ha denaro assai; egli. lo sperde in fab* 
bricarsi palagi, ed in mercedi alle spie. A|^i agri* 

11 
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coltori: a che, buona gente» pagate le imposte? 
Il nuoToprincipe, che reca seco molt^oro^ vi assol- 
verà dai triboti e dal debito. Agli Armatoli, gente 
infesta a* Turchi, armigera, prode, cui lé selve e 
le spelonche della Macedonia e della Tessaglia prò- 
teggeano l'indipendenza e la vita, e dalla rapina 
traeva la sassistenza : perchè indugiate, diceano ? 
Questo governo fa egli per voi ? Affrancatevene, 
riprendete T antico mestiere, spogliate i viandanti. 
Ai soldati, finalmente, diceano : perchè servire un 
tal governo, un tal uomo, per poco soldo e men- 
dicato ? Abbottinatevi, ed avrete piii paga e più 
certa. L' ossesso Polizoides, dal canto sno, urlava 
quanto ne avea nella strozza: il Capodistria è fi- 
glio di un taverniere; egli ha inondata la Grecia 
di accattoni settinsulari, massime Corciresi, che si 
godono gli stipendj cui hanno diritto gl'indige- 
ni (u): il Capodistria non convocherà mai più il 
congresso nazionale, perchè brama perpetuarsi net 
dominio ; egli spoglia la Grecia ed arrichisce i fra- 
telli; egli è tiranno; popola le prigioni di cittadi« 
ni innocenti sol perchè amanti di libertà; nuovo 
Nerone, ai fa morire molti, di nascosto e ne' tor- 
menti: egli tiene un inquisizione segreta, simile 
alla veneta; intercetta le lettere, e per tal modo 
viola il segreto delle famiglie, e separa il paese 
dal resto del mondo: ei non s' adopra che a prò del- 
la Russia, e le venderà un giorno la Grecia: odia 
tutte le altre potensre, e più la Francia e F Inghil- 
terra, e ne maltratta i sudditi: fino a quando il 
soCTrirem noi? Tali nefandezze vomitava il vendu- 
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to schifoso ga»ettiere;nè io mabbasiser» a rìpdlerle, 
ove ilmiomiiHStBrodi storico non mi vi obbligusse^ 
Ma questo iniiiistero medesimo non può obbligarmi 
a macefaiarne il caódorie,d6gttaQdoIé di conf ut^ione. 
lodartio avrei sudato intonio a sì alto subbièttiO;.iii* 
daruo avrei, in tutto il corso della mia naruràtioiley 
scrupolosamente adoprali gli schiettlcalori della ve* 
rità, per ritrari*e al vivo cotanto uoé^^se ora dovessi 
avvilir lui, avvilir me, scendendo iti campo contra la 
feccia del genere umano. Oh tal vittoria mi farebbe 
vergognalE soche lasuàdivinaanimàyla quale, quan^ 
do passò peregrina in questa valledi piaiito,come Ta- 
gnéllo figurato delFApocalisse, non oppose alle offe- 
se difesa, dal seggio ch'ella ora occupa in cielo ap- 
prova il mio silenzio. Oltredichè, le crònache del 
tempo, i fogli greci, le sue lettere e pubbliche e pri- 
vate, gli atti del suo governo, gli uomini che lo co- 
nobbero a fondo, T Elvezia, la Russia, l'Europa, i 
suoi detrattori medesimi, quando le passioni sa- 
ranno calmate eia severa giustizia potrà fare in- 
tendere la sua voce, faranno bella testimonianza 
deir eccellenza del suo intelletto, della santità del 
suo cuore. Con la vita del presidente ebbe fine il 
giornale del Polizoides: l'opera di costui era com- 
piuta, ei deponeva la penna: Y immondo Iscariotta 
aveasi guadagnato il prezzo del sangue innoceni^^ 

Nondimeno questa sfrenata licenza andava re - "^" 
pressa, non tanto perchè ingiuriava la pubblica au- 
torità nel presidente, alla qual cosa éi si mostrò 
sempre superiore, quanto perchè le ingiurie avea- 
no il reo scopo di atterrare il governo legittimo, e 

li* 
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s'estendevano altresì alle potenze, cui la Grecia ^a^ 
yea gratitudine e ri verenxa,. e da cui ancora elisi 
area di che sperare o temere. Oltre a ciò, per mez- 
zo di quella licenza, le popolazioni veniano ingan- 
nate, pervertite, spinte alla guerra intestina, la peg- 
giore delle guerre e delle sciagure. Il presidente 
non dovea certo tollerare un abuso da cui nascea- 
no tanti disordini e scandali e perigli, e non volea 
tampoco privar la nazione del diritto prezioso, che 
le aveano conceduto i precedenti congressi, della 
libertà della stampa. Il principio di tale libertà era 
posto da quelli in termini generati. Si trattava^ 
dunque, di spiegarlo in una legge che fosse con- 
forme a quelle su tale proposito seguite dalla Fran- 
cia e dair Inghilterra, nazioni che fra tutte godono 
maggiori franchigie, massime dall' Inghilterra, me- 
no dell'altra variabile nei principj che la guidano 
nel suo governo, appo la quale uno scritto non e 
sottoposto ad esame prima che si stampi, ma dopo 
stampato, se calunnia la pubblica autorità, o i pri- 
vati, se offende la religione e il costume. Tanto- 
re di quello può essere tratto dinnanzi a tribunali, 
e giudicato e punito. A questi principj si attenne il 
presidente nel dare fuOrì la legge intorno alla li- 
bertà della stampa, la quale non differiva da quel- 
la della Francia e dell' Inghilterra the per qualche 
grado d' indulgenza maggiore accordato agli stam- 
patori ed agli autori in Grecia. La vera libertà po- 
teva e doveva appagarsene : la temeraria licenza se 
ne dolse ; ed il Polizoides e i suoi cooperatori, se- 
curi in Idra, fatta lor tana, conlinitarono ad impet- 
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versare, e proverbiarono e calunniarono una legge 
che non potea più colpirli^ perciocché le forze del- 
le potenze alleate, sì le marittime e sì le terrestri Je 
quali doveano sostenere e proteggere il governo 
esistente ed approvato dai re, e dargli mano ad 
arrestare ed a punire i facinorosi, sia per freddez- 
za biasimevole, sia per soverchia ed intempestiva 
precauzione dei capi, sia per rea connivenza, o 
non accorreano ali* uopo, o non vi andavano di 
buone gambe'^ e per lo piii si rimaneano spettatri- 
ci indolenti dei contrasti tra il governo e i sedizio- 
si, e delle agonie del presidente (r). 

Una sola cosa restava ancora da farsi per mette* 
re il colmo alle calamità della Grecia : ciò era 1* u* 
nirvi in congiura un numero di uomini di sangue 
ed incendiar] ; ed anche questa cosa si fece. La 
Società Erculea doveva, ad esempio del Semideo 
dal quale prendeva il nome, distruggere i mostri ; 
e siccome agli occhi degl* incéndiatori e de* sangui-^ 
narj, il navile greco era un'idra, ed il presidente 
un Anteo, così e quello e questi aveansi a distrug* 
gere. I promotori dell'atroce cospirazione non eran 
Greci; ma non altri che Greci dovevano essere gli 
esecutori delle sue esecrabili deliberazioni^ perchè 
da mano greca doveva eccittarsi l'incendio di Po* 
ro, e mano greca doveva spargere il sangue del 
presidente. Chi lo ignorasse, sappialo ornai. Gli sta* 
tuti, il sigillo, la formula del giuramento de con- 
giurati giunsero in Grecia dalla Francia. La con- 
grega di Parigi, nemica implacabile d' ogni legit- 
tima potestà, ve li mandò, e il presidente potette 
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averli sotto gli occhi, dacché agli amici, ch'ei con* 
serrava in quella capitale^ venne fatto di penetrare 
tutto il segreto e di svelarlo a parte a parte all' a- 
mico infelice. Non mentirà» adunque^ colui il qua- 
le asserirà grandi beni es$^re derivati alla Grecia 
dagli stranieri) ma essertene anche derivati mali 
in mille doppj maggiori. 

Gli avvenimenti correado rapidamente verso la 
meta alla quale i perversi gU indirizzavano. ÀI fini- 
re di luglio del 1831) l'angelo riprovato Miauli, e 
il non mai altro che serpente Mavroéprdato mos- 
sero fla Idra (il Gonduriotti e gli altri lor compa- 
gni scellerati vi rimasero come corpo di riserva), e 
di furto approdarono a Poro, alla testa di duecento 
marinaj traviati; ed uccidendovi chi lor soppooea, s' 
impadronirono del porto^ dell* arsenale e delle navi 
per sorpresa^ e. del forte per tradimento di colui 
che vi comandava. Volo l'avviso di tanto eccesso al 
presideate, ed egli tosto ne fece accorti i residenti^ 
ed inviò contra ì violenti que' soccorsi 4i u^vi e di 
truppe nazionali che ali* istante potè raccogliere. 
Ma in frangente ai grande era indispensabile ia 
forza protettrice straniera, egli Ammiragli de so- 
vrani alleati, tranne il russo Ricord, non erano in 
Naui4ìo,« e nemmeno viisi trovavano allora i loro 
luogotenenti, che pur di rado e per poco discpstar-^ 
si soleanò dalla residenza del governo, e ntm v'era 
nemmeno (caso strano I } il barone Rouén, residen- 
te di Francia^ Nondimanco, non essendo lontani 
troppo i comandanti, n efibero prestò Tatvìso, ma 
tardi si recarono a Poro. E che? Forse per salva* 
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re^ dairimmioente stermioiOy e TarfleDate e le na?i 
e risoli? For^ per piuìra airìstaale, com'era 
giu^ e decente, felloni aranati^ colti nell' atto dt 
deltnqaere enormemente e cofttra il loro governo ^ 
coatra la mae$tà dei re proteggitorì di fuello e 
delia Grecia ? Oibò I Ma per trattar eoa costoro, in« 
decentemente, come tra poteaza e potenza : ma per 
richiamare al dovere blandamente e per via di sole 
negoziazioni diplomatiche (che siedon sa male a 
guerrieri preposti a mantenere T ordine, a rispiage*- 
re la violenza con la forza, ed anche ingiuriati) uo* 
mini rotti ad ogni nequizia, e siffattamente invera^ 
condi, che, agU avvisi pacifici de* comandanti dell' 
alleanza, osarono rispondere, che il loro comune a- 
vealoro imposto di non ascoltare. né consigli, ne 
esortazioni di chi che si fosse» Il perchè, quando 
costoro cosi arditamente avanzavano e gli altri 
cosi fliansnetamente udiano simili cose, chi non sa* 
rebbe tentato a pensare che questa era scena di tra- 
visamenti, e che i primi prendeano le sembianze 
dei protettori, e qudle dei protetti i secondi? Die- 
tro a questa stolta ed oltraggiosa dichiarazione, i 
due comandanti, il francese e 1* inglese, oblian* 
do che per assai meno arse la battaglia di Nava-? 
rino ed obliando altresì, od ignorando, oheffanf. 
dosi dell'aurea sentenza di Seneca: 

«Qui non vetat peccare, cum possit, jubet» 
aavigarono con le trombe nel sacco inver Nauplio 
a coaeertarei diceano, coi residenti e col presidente 
ciò ch'era spediente in tal congiuntura. Il loroal* 
lontanam malizioso accrebbe i disastri, poiché porr 
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se il destro a* felloni di assalire T ammiraglfo Rt<* 
cord, solo rimasto, sebbene gli altri due avessero 
tentato di trarlo seco loro di là per lasciar così li- 
bero il campo a ribelli, solo rimasto, dico, a guar* 
dare le uscite del porto di Poro; diede loro Fardi- 
re di spargere il sangue russo, di dar fuoco all'ar- 
senale, non che alle navi Y Eliade e Y Idra^ nerbo 
della greca armata, infrangendo un patto che il Rf- 
cord, ad evitar quesV arsione, fermò co* ribelli, e 
facendosi beffe di quello che i comandanti seco lo- 
ro da Nauplio recavano* I signori Lalande e Lyons 
giunsero in tempo, a Poro, per essere spettatori del « 
le 6amme di queir incendio, e per esortare a pa- 
zienza e a moderazione il russo ammiraglio, che 
nel difendersi avea recato danno agli aggressori, 
ma non tanto da credere vendicata, quanto si con- 
venia, la maestà oltraggiata del suo Imperadore e 
il proprio decoro. Dopo questa impresa, felicemente 
loro riuscita, fuggitisi i ribelli in Idra si viveano 
in sospetto, perchè T ammiraglio russo, che volea- 
ne la punizione e non poteala ottenere dal greco 
governo, il quale, avendo testé perduto il meglio 
della sua armata^ non era in grado di satisfarlo, 
cinse di stretto assedio Idra, onde costringere gli 
abitanti fi dargli nelle mani i nequitosi. Se non che 
anco in quella occasione i benigni Lalande e Lyons 
intercedettero a prò di quelli, ed impetrarono, a 
forza di vergognose importunità, dal Ricord, lo 
scioglimento di queir assedio fino a tanto che gli 
giungessero istruzioni da Pietroburgo. O^t^^^A 
iadvlgenza costante de* residenti e comandanti in** 
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glesì e francesi, e gì* iodogì lunghi ed ingiu- 
stificabili delle conferenze di Londra^ fé' credere 
e spacciare sfacciatamente a* ribelli, a carico della 
lealtà e della dignità de* sovrani alleati^ che non 
solo i loro ministri e comandanti, ma eglino stessi 
farorìano la ribellione. Una tale credenza raddop* 
piò 1* ardire de' felloni e de' loro partigiani, e il 
differimento della lor punizione^ chiesto al Rieord 
ed ottenuto, sottrasse allora, e, forse per sempre^ 
dal meritato gastigo, i più infami ribaldi di quan- 
ti mai furono e saranno al mondo, li sparse nelle 
isole e nelle coste greche ad infestarle, a rinnova- 
re incend] di navi e saccheggi di città, e li serbò a 
quell'atroce delitto, maggiore d'ogni altro, che 
mise in fondo la Grecia (x). 

Nessuno osi apporre alla greca nazione Tassassi- 
nio del conte Capodistria. Questa nazione ricono- 
scente, saggia, generosa, sentiva la preziosità del 
tesoro eh* ella in lui possedeva, il riveriva, rama- 
va con cuore di figlia, ed in lui solo avea posta o- 
gni speranza di crescente felidtà, congetturando, 
a buon dritto, da ciò eh* ei latto avea, quello che ap<* 
presso avrebb' egli operato i^ prò di lei. Ma questa 
buona nazione, era aggirata, era sbattuta continua- 
mente da facinorosi, la più parte mali gertpoglt d' 
altro suolo, uomini cui la funesta attività, e di cor- 
po e di spirito, ne moltiplicava a dismisura le for- 
ze; cui la depravazione del^^ore ammorbava tutti 
quelli che aveano la sciagura di approssimarli. È 
non vedemmo la rivoluzione francese, a principio e 
quando avea tutta la sua bellezza ideale, desidera* 
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ta e promosn dui piii e dà\ migliori, ma poi, àe^ 
geoeruta, essere stata proseguita da pochi, e (atta 
infame da pochi? E qoe* pochi, per la loro anio* 
ne, operpsìtà, sfrontatezza e ferocia, avere incatena- 
to le mani, le lingue, infioo i pensieH dei moltis- 
simi disuniti, peritosi e confidantisi suUa loro io* 
nocenta, che, lungi dal salvi^rli, fu linzi la cagione 
della loro ruina? Alcuni pochi signorotti del Pelo- 
ponneso, specie di nobiltà spuria, che non tenea 
della n(di^iltà delle altre nazioni nulla, nò anche quel- 
la vernice d* urbanità che copre tanti difetti e che 
deriva df una educiizione accurata ^ gentile: i Fa-> 
nariolti del Bosforo, tranne due o tre eccezioni orto* 
revoli, famelici di turpi guadagni e di preminenze, 
ed esercitati negl* intrighi esosi dèi serràglio: alcuni 
giovin^tri presuntuosi, che, per avere studiata 
sterile gramEmatica, credeansi maestri di eolor che 
sanno, si davano ridicolosamentei pomposi titoli di 
lojotati e spfolojotati, e teneansj meritevoli deVpri- 
mi onori dello Stato, ed umiliati, se veniano offer- 
ti loro i secondi: grai^ uumero di stranieri di tutte le 
nazioni, feccia delle capitali d*Europa, naturalmente 
amanti di turbolenze, perchè iielte sole turbolenze i 
ribaldi fanno fortuna, in quella guisa chene'pantaai 
gli animali sozzi trovan paicioiia;tiitti coatorò^stretti- 
si io alleanza ptrreoda»e ripartitisi i consigli e le opere, 
uccisero il pkdre del popolo, il redentpre della nazio- 
ne, el immersero nel duolo e nell'orfanezza la Gre^ 
cia« 39 questi soli, sul capo esecralo di questi soli, 
dee ricadere il saligne del giuslO; e la Grecia, di 
quel .^ngue prezioso, dee reputarsi monda al co- 
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spetto degli «omioi e dinnaozi a Dìq oiimir^geiite« 
Eppure ttttti coloro noq arcMo rbeyuto dal pre^i* 
dente ehe beDefi;U. I signorotti n'ebbero onori, jt 
Fanariotti lucri, i ridieoloai logotalì : ajuti .a)l^ ]or 
ro mal prosperala educaxione» gli slrjanieri acco- 
glimento cortese e modo di trarre la vita onOrèvoI* 
meato. Ma le anineie abbiette obbliaoo i beneficj, o 
le. atroci perseguitano anche il benefattore* O in- 
gratiltidioe^ tu se* il più Baioéifruoso parto dell* Infer»^ 
noi Oh come tu invilisci Ja nobile natura umana! 
Ciò poi che redde vie più abbominandi gli ac* 
colmati ribelli, si è Tessersi quelle liniiiio dt fango 
macchiate di doppia ingratìliidioé nel grado som* 
mo, dacdiè e come particolari avean. riqeVuti dal 
Capodistria beuefizj privati assai,, e cbine cittadini 
godeano di quo' generali che il presidente largì aU 
la nazione. E che be&e&j questi «Itimi) Lafireiciit 
^a im*apparenzadi StaloVStàto no, siccome quella 
che non avea territorio; Egli, èon la sua nominanza^ 
col favore de* règi alleati, e con l'armi cIm la sua 
solerzia è la sua liberalità gli ragunaron d' intorno. 
Iti diede il territorio; egli le diede uoafioianza effet-* 
tiva ascradente ad un milione e più di piastre di 
Spagna, e ciò non coli' accrescere le. gravezze, ma 
col far entrare le imposte lealmeate del pubblico era- 
rio: fé' rinasceredàile sue ceneri il credito nazionale, 
persegóitaadio; i falsi monetieri, togliendo affatto 
la mala jmmeta dal jcommefffcio, e, òhe più mon* 
ta, ricooducandoTilàismarrita buona fede eia san* 
tità de' patti. Egli, io un tratto, rese sicuri i traffi- 
chi,.e riconciliò le altre nazioni alla Grecia, in àà- 
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stroggendo la pirateria, che vi areva messe sì pro« 
fonde radici: creò od esercito^bene diseiplinato e per- 
fetto, di dodici mila uomini, ed un* armata di ciò- 
quanta e piìi* legni, tra fregate e navi minori: otten* 
ne dal]a regia munificenza degli alleati e comperò 
armi d*ogni fatta e fornimenti di cavalleria ed at- 
trezzi e munizioni in buon dato: fondò un arsena- 
le a Poro, un altro in Nauplio. Dopo avere abbon- 
dantemente fornite di libri tutte le molte scuole del- 
lo Stato, diede anche incominciamentoaduoapob- 
blica biblioteca in Egina: accrebbe il numero deU 
le stamperie del governo, ed incorò tutti qaelli che 
ne volessero aprir di private. In quanto ai libri, al* 
le scuole, a' musei e ad ogo* altra istituzione concer- 
nente la pubblica istruzione, si valse dei consigli 
e dell'opera deiriilustre nostro concittadino, cava- 
liere Andrea Mustolidi, uomo tenuto in sommo pre* 
gio dai dotti e massime dagli antiquarj europei. 
Lui governante, il debito pubblico non aumenta 
notabilmente; punto da farne grande stima in que' 
. tempi, con sì scarse finanze, con sì grandi bisogni 
e dispendj. Se non che, la sua liberalità e quella 
degli amici di lui, danno dell'apparente prodigio ra- 
gione. Egli, facendo sicuri i proprietarj di terre, e 
consigliando ed esortando e spargendo, mediante 
la scuola di Tirinto, i più recenti precetti di agri- 
coltura pratica e di pastorizia, fece rifiorire in Gre- 
cia queste prime fra le arti, al segno che quel suo- 
lo, testò coperto di sterpi e di rovi, rideva allora 
per liete messi e novelle piantagioni d'alberi e vi- 
ti^ e per abbondanza di pascoli e di armenti e di 
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greggi. ESrtta ràpido dèlia coltivazione risala sì 
fu la prosperità del commercio: Ire mila patenti fa« 
roDO date a navigli mercantili T ultimo anno dell* 
ammistra2ÌonedeI€apodislrìa. A lui prìncipalmen^ 
te dee la Grecia la sua indipendenza^ in forse, pri« 
ma 4ella sua venuta, assicuratale, poscia, per la 6- 
ducia che a'regi egli sólo seppe inspirare; la quale 
fiducia procacciò alla nazionci da quèVegi medési* 
mi, soccorsi di denaro, senza i quali la Grecia non 
avrebbe potuto rials^aré la fronte abbattuta. Egli 
fé restaurare le fortezze crollatiti, sgombrare da' 
rottami le città scassinate, ed aktine distrutte rico- 
struire;Egli restituì, cooperandovi lammiraglio Co* 
drington, gran numero di figli alla patria, eli ri- 
pose ne' proprj nidi, redimendoli dalla scbiaviiùde' 
barbari, con cbeei ripopolò contrade deserte. Egli 
sbandila licenza, ricondusse T ordine, e con edso 
la sicurezza personale e reale* Per lui la discordia 
e gli odj cessarono; per lui disparvero e ì^ guerra 
intestina e la fame e la peste. Egli diffuse il sape** 
re per ogni dove: cencinquanta scuole, parte fon- 
date, parte accresciute da lui, davano, nudrimento 
ai rozzi intelletti di dodici in quindici n^ila alunni; 
Egli, finalmente, e ciò avanza ogni altro suo fregici, 
per la sapienza,rettitudine e gravità del suogoverno, 
die dignità allanazionei e la rese rispettabile a' cit- 
tadini, non meno che agli stranieri; ed e parte non 
picciola di felicità, il sentire di noi medesimi no- 
bilmente, e r inspirare agli altri una meritata sti- 
ma di noi. 

Tali furono i frutti della breve amministrazione 



— 174 — 
del conte Capodistria; tali i l>enéfi|jA9' quali gl^ iii«> 
gratissiini uomini j^rofittarono, ed'a'qaali relribui'- 
rooo al Biodo manifesto a eiaBcènó. E tntti questi 
f fatti io qoal paesb^ in qnàl tempo, in mezzo a qoa-^ 
le abbattimento d*animi, in compagnia diqnali no'^ 
mini potetteeglicoodarrea matnrezza? Vediamolo* 
Là riTotazione greca, scoppiata non nella capitale 
abbondante di tutto, ma in una provincia del domi- 
nio turchesco, rimota; negletta, deficiènte di tutto, 
non trovò di che sostenersi ed alimentarsi: non ar- 
senali, non cantieri, non afrmi, non monizkmi, non 
tesoro, non dottrina', non istituzioni, non rìcchèz^ 
privata* Una guerra tandalica di sette anni, avea 
consumato ò guasto, non solo quel poco che pur 
si potea spigolare in Grecia, ma ben anche le spe« 
rànze di molti anni appresso, E dò che più monta 
si è, che, all'arrivò del cónte> i fautóri degli stranie- 
ri erano giunti già, se non a spegnervi, a sopirvi 
in parte il celeste fuoco dt libertà, e ad avviar la ri« 
TOlozioné non più a vantaggiò della patria, ma a 
prò della Francia, ò deir Inghilterra, o della Rus* 
6ia. Tal era il paese che il presfdente s'era ac- 
cìnto a govèiiiare. Bisognava ch*el riproducesse tut- 
to ciò <ihè v^era stato distrutto, e che creasse ciò 
che non mai vi era stato; édera molto ciò che non 
mai v' era stato, e sopra tutto che vi risuscitasse 
la ^acrà favilla di carità patria^ e la dirizzasse al 
suo fine primiero, santo ed ilnico. Il tempo anche 
nuoceva grandemente alle sue operazioni, poiché 
non ve ne fu uno più disastroso giammai per la na- 
^clone, non essendosi eflà giammai per lo innanzi 
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trovata più ésinaiilta' e di territorio e di navi e di 
e^Yciti e di danaro, oltre all'essere oppressa da un 
debito esorbitante: e quafitò ali* abbattimento degli 
animi^ al prìneipiare di quelf anno 1828, esso era 
al suo colmo: imperciocché, sebbene la vittoria di 
Navarino, riportatai'anno precedente, avesse placa- 
te le ombre di Missolongi e ridestata qualche bella 
speranza in petto a tutti, nondimeno la possanza e 
l'immanità dibraimo l'andavano ogni giorno strage 
gendo. La nazione avea toccate sconfitte sopra scon- 
fitte: il Peloponneso era desolato e di uomini e di a- 
nimali e di piante: la discordia civile, la fame e 
la peste facevano a gara per farle dare gli ultimi 
tratti. Quante cause di sgomento in tutti gli ani- 
mi, di disperazione in tutti i cuori I Ha per ciò poi 
che risguarda gli uomini, de* quali ei di necessità 
doveva valersi, questi erano, tranne un picciol nu- 
mero, quegli uomini stessi cresciuti sotto il giogo 
àe Mussulmani, e da quello contaminati e resi fra- 
dici; erano falsi, abietti, ignorantissimi, crudelissi- 
mi, edùcati al tradimento, alla rapina, ad una per- 
versità indicibile, passata col sangue da padre in 
figlio, sempre peggiorando pel corso di più gene- 
razioni e divenuta seconda natura. Costoro,^ ulti'' 
mi schiavi de* Turchi e primi tiranni de' lóro con- 
servi, avendo ottenuto, con ignominia, il primato 
su di questi tapini, non poteano rinunziare al pri'*' 
vilegto di opprimierl}, e in conseguenza combatteanò 
indefessamente^ ma di soppiatto, come fanno i co- 
dardi, Urtto ciò che di libero, di giusto, di magnani- 
mo Jmpreadea 3 precidente. Il grosso della nazio- 
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ne era alto, più che non si credeva servire alle leg^ 
gi, e ad amare una forma di reggimento regolare : 
i tirannelli non gii*, i quali, altresì, detesitavano la 
mano benefica e ferma che tenea con tanta vijctù le 
redini dello Stato. La gran massa degl* innocenti e 
dei deboli, che il presidente protesse sempre con<^ 
tro gli attentati di costoro, non gli fu scudo poi, 
come pur troppo suol accadere a chi fassi a difen* 
dere il miserando minuto popolo, contro alla per- 
fidia di signorotti rapaci, iniqui, sanguinar] ; uòmi-* 
ni tanto dappoco, per altro, che non avrebbero 
nemmeno osato pensare, senza allibire, airecces* 
so che pur commisero, ove il consìglio, Y impulso, 
la violenza e Toro di malnati stranieri, non ve li 
avessero incoraggiati, affidati, sospinti (y). 

Stanco il presidente degl* indiscreti clamori, non 
che degli atti violenti de' facinorosi, e pensando to- 
gliere pretesti alle insidie, alle caiannié, alla ribel* 
lione, risolvette di convocare il tanto in apparènza 
bramato congresso nazionale, sebbene fosse sua 
mente di convocarlo allora solamente che i pleni- 
potenidarj di Londra avessero dichiarato il sovra* 
no che doveva essere surrogato a Leopoldo. Sag- 
gio, provido consiglio di adunare i rappresentati-^ 
ti della nazione al maggiore lìOpo, quando si trat- 
tava di segnare il gran patto tra il sovrano e i 
suoi sudditi; consiglio però ch^ei dovette dimettere^ 
onde evitare imminenti e gravi danni alla Grecia, 
onde togliere a sé noje rinascenti e pctse. insoffribili 
ormai. Ma i deputati eletti al congrèsso, malgrado 
delle macchinazioni, e contro le sptranife di^i ribal« 



^ì) era») gli aomioi della ni^oiiey e iioa qmelU 
delle Iasioni} quii^i i ribal(M sbi^ttirono, e daà-<^ 
éo ai BioDdo la pili evidènte dimostrarne^ che la 
tardaasa del presidente in eon^oca^e il congressa 
non era il motivo, ma il j^etesto si bene delle lo* 
ro grida insensate, e che il loro fine unico era di 
levarsi dagli oechi^ per qualsiasi guisa e per seni-*- 
pre, il CappodfJtria^ si strinsero pia fortemente ia^ 
sieAie^ e pochi dì prima di quello in che dovea ra-^ 
gtinarsì il congresso nazionale^ -facbndo V altimo di 
lor possa, fermaro&o il modo^ il luogo, l'ora, gU ese^ 
cutari del sàgrifiéio cruento» 

lÌdì26selteibU*e> grecò stiie^idet lS3i, giórno di 
Ven^rdà, in Buir aurora, il pio presidente uscì dal 
palazzo onde recarsi alla chiesa di Sauto Spiridione 
ad udirvi 4a messia. Non aveva persona al suo fian- 
eo$ dne sèrgeètiin lontananza il seguiano, pjùper 
decenza che per custodia, e forse ei l' ignorava. 
Giuntq presso il. limitare del sacro tempio, yidevt 
due uommi. appostati,:!' uno a marri Uà, féltro a 
tnanca: la santità idei luogo gì* impedì di sospettare 
eh* et foderò assassini ed avanzò. Erano essi Costaur 
tikiO) zio, e Giorgio, nipote^ Biavromieaii, più volle 
r«i, edallretlanie perdonati dal mitissimo presiden* 
le» od: allora, ^a cagione. della recente rivxilta di Li- 
neai^ da loro, eoeiiàia,: sebbene (nona punirne, 
maad iadie^rne soltanio la reità) venissero accom • 
pacati da due guardie^ potevano nondimeno an- 
dare per la città ovunque liberamente. Costoro, a* 
saado stmulazioBfó, il salutarono sommessamente; 
ma ap^ena.volse loro.Ie spalle, che il primo Io col- 
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pi di pugnale all'aiigiiio<ja, il secondò, con arma 
da (aoeoy nella testa. La ▼ìttima òadde morta di 
hoito. I parricidi, esterrefatti, si diedero alla foga; ma 
Costantino, ferito a morte dall' uno de* sergenti, ap- 
pellato Giorgio Cozoni, nato in Greta e monco, fu 
fioilo dal popolo accorso, e sbranato, ed i suoi br»* 
ni gettati in hióghi immondi* A Giorgio Marromi* 
cali venne fatto di sottrarsi alla medeetaui sorte, ar- 
vienisi, prima, verso labitazione del generale Ge- 
rard, francese, al soldo della Grecia, poscia, mutato 
consiglio, riparando in casa del barone Ronen,re« 
fiidente di Francia, che gli accordò asilo e il pro« 
tèsse, fino a tanto che, atterrito delle minacele del 
fremente popdo, dopò molte ore di resistenaa, do- 
vette consegnarlo alla pubblica forza» 

Il barone Rouen, fòss'egii ambasciatore, poteva 
mai ignorare che il dmtto degli ambasciatori non 
gimise a tanto, nò anche quando prevaleva in 
Europa una ragion delle genti ora dismessa, e che 
ne* delitti di miaestà, musarne consumati, da* quali 
può seguire niente meno che la dissoluzione del 
patto sociale, uomo al mondo né può, né deve at- 
tentarsi di sottrarre il delinquente alla vendetta del-> 
le leggi? Si arrogo che 1* assassino, nell'atto di de- 
porre Tarma fumante in casa ed alla presraza del 
harone, disse, con ohe intendimento noi so: «Eeoe, 
io la consacro alfonor della Francia;» Queste arca« 
ne,od insidiose parole doveanò rendere pia guardina 
gli un residente di Francia rispetto al parricida*(2). 

Giaceva il presidente miserando chiaverò sulla 
soglia del tempio^ e v accorrea d'ogni parte la fotta 
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affamosa, inorridita, a fargli óo^ltsaima eorona, 
ed a piangere. Uà ^do disparato saìtò rapente dft 
tutta quella moltitiidiDe: «Gllassaasini Mavromi^ 
cali Jian morto il padre del popolo !« Il grido 
corse jn uu attimo fi^ air esbreoie parti della Qittà, 
e di là ne' dintorni^ e giunse a mMti, e da mooto 
ia monte i pastori lamentevolmente ripelev4in quel 
grido: «Gli assassini Marromicali han morto 11 ^* 
dre del popolo I» A qoel grido funesto, ohe, i^on h 
rapidità del baleno, si propagò finoilgii ultimi eon« 
fini, della Grecia, avresti veduto gli abitanti della 
città sbalorditi correre, e non saper dove; le pode- 
stà, perdute d'animo^ a|^ìrarsi qua e là per le vie 
e cfaiedere r uno air altro: quando? come? dove? 
perchè? e non aspettar la risposta; i militari starsi 
accigliali H incerti se dare di faglio alle armi, e 
vendicare quel sangue;, ma la >abordìna:tÌQne dia 
quell'ottimo rettore avea loro inferita neiranimo 
gli arrestn^va: eglino pareano ubbidire ancora ali' 
ombra venerata di quelicf ed attenderne gli grdini. 
Avresti veduto nelle campagne gli agricoltori ab- 
bandonare le loro capanne, i maodrìaoii obbliare i 
lor greggi, i viandanti sbigottire: tutti, e nelle città 
e ne'campi, mandare dal petto cupi gemiti, o strida 
acute, e maledire i parricidi e reiterare: «Gli aieas:- 
sini MavrMiacali bau morto il padre del popolo I» 
Slentre venia trasportata la sacra salma dalla 
chiesa al palano, dalle porte delle case, dalle fi- 
nestie, da'verroat, da't^tti, le donne d'ogni condì'- 
zione^ i vecchi, i malati, i fanciulli, moveano an*- 
goscìosi lamenti, e sii^iruggevano in pianto; sicchò 
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Nauplk) sembrava città presa d' assai to, città cai sd^ 
vrastasse rultimo eccidio. Faronvi molti che ìdUqs^-' 
ro colofie nelsaDgaediqaelpio^eilseiiiaroDoqaasi 
reli^ia. FiaalmeDte, dopo parecchie ore d' ionenar- 
rabite trambastio, la tempesta si calmò ufi poco, il se- 
nato si ragunò) elesse anadelegazioae goyemativa di 
tre^ ne diede la presidenza al conte AgostiiioCapodi- 
stria, fratello deir estinto (aa), e, per bando, annuo* 
zio alla nazione il grandissimo avvenimento» La 
spoglia del presidente, imbalsamata il di appresso, 
e riposta entro un'arca coperta di cristallo, fu, in 
una sala del palazzo, esposta alla vista ed al com- 
pianto di tutti fino all' esequie. La delegazione de- 
cretò il bruno per sei mesi e funerale cospicuo: ma 
questo non prima che i parricidi fossero giudicati 
e puniti. Giorgio Mavromicali venne condannato a 
morte; e de' due suoi custodì, da lui corrotti e fatti 
suoi complici, r Udo fu sentenziato rapitalmènie^ 
r altro a dieci anni di ferri. Ha il primo, il Cara« 
gianni, salvò la vita svelando alti misteri} si alti 
che il pubblico non ne seppe mai nulla: pur verrà 
giorno che la luce della verità si farà la via per 
mezzo le tenebre fitte dei vituperj politici. La sen-* 
tenza di Giorgio venne eseguita quindici dì dopa 
il commesso delitto. Tratto al luogo del supplizio, 
chiese ad alta voce, agli astanti, V ultimo perdono 
de Cristiani: «Perdonatemi cosi Dio vi perdoni! » 
disse Tempio. «Che tu sia maladetto, parricida, 
tu che vedovasti la patria, tu che orbasti dei pa- 
dre i cittadini I gridò unanime la moltitudine im« 
mensa, anatema a te! anatema a tutti i tuoi. 
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per (alte le generazioni!, anatema I anatema t » 
Sei giorni dopo, il ventesimo secondo della sua 
morte, si fecero le onoranze funebri al defunto^non 
saprei dirmi se più commoventi, o se più pompose. 
Tatte le dignità ecclesiastiche vi concorsero, tatte 
le podestà civili e militari dello Stato^ tutti i di- 
plomatici o graduati di mare e di terra stranieri, in 
gramaglie, vi assistettero ; soldati precedeano, se- 
guivano e cingeano la comitiva. La popolazione in- 
tera le facea più larga corona. Ma ciò che più, do- 
po il feretro, attirava gli sguardi, ciò che più ec- 
citava il compianto, erano le deputazioni di alun- 
ni che r orfuiotrofio e le altre scuole vi mandaro- 
no, precedute ciascuna dalla propria bandiera, non- 
ché le quindici gran croci, di che il morto era sta- 
to decorato, portate in pompa sopra neri guanciali. 
Quegli innocenti fanciuUi,procedenti con occhio di- 
messo e lagrimoso, sentiano tutta la loro sciagura, 
e pareano dire: eccoci orfani e derelitti per la se- 
conda volta. Un tanto numero di distintivi d' ono- 
re attestava la gran mente del Capodistria é gli alti 
servigi, ch'egli, in altri tempi,avea prestati allHBuro- 
pa, e ricordava e parca rimproverare alla Grecia, i 
servigi da lui prestatile, la ricompensa da lei ripor- 
tatane: il c<^teggio,inoltre,di tanti alunni facea fede 
deir umanità sua, e del quanto gli stava a cuore la 
rigenerazione di quella Gretia, che fu sempre in ci- 
ma dei suoi pensieri, che fu sempre il più caldo so- 
spiro della sua beli* anima. Le case, in sulle vie do* 
ve passava il mortoro, erano coperte di negri veli ; 
le finestre stivate di donne scapigliate; le porte 
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famaTan d'incensi: i sospiri, le lagrime, i lai^ si 
rinnoTaroDO in qael gioroo con altrettanta e più 
fona elle non fu 11 dì in che egli vide la dovìssima 
luce. Le pèrdite doìaestiche^ fresche opresenliy e- 
ran poste, in iiod cale ; il dattnO pubblico solo inva- 
dea tutte le anime. Il cordoglio era sì generale, che 
infitto que' Turchi» uomini e donne, che la rivolu^ 
suona non avara cacciati dal tetto paterno, manda-- 
Tano alte grida, e si stracciavan le chiome e le 
gote. Un cuor di ferro, a cordoglio si vivo, si co- 
stante, si universale, si sarebbe speaszato. La spoglia 
mortale del presidente non fu sepolta» ma stette ip 
deposito nella cattedrale, in metzo agli accesi dop« 
pieri ed.a'ridolenti timiami» quasi corpo santo e 
di martire (6(), fino a tanto che» alcuni mesi dopo, 
venne trasportato in Corcira, dove la terra natia 
nel suo seno f accolse. 

Ma gli onori che la Grecia tributò all'iliuslre 
defunto non finirono con l'esequie, il quinto con- 
gresso naaionale di Nauplio, nel mese di febbrajo 
del 1832, dichiarò in perpetuo esecrabili Costan- 
tino e Giorgio Sfavromicali, parricidi» e privò del 
diritto di cittadini e del nome di greci Pietro e 
Giovanni, il prioio padre di Giorgio ed ambi fra^ 
ielli di Costantino, consapevoli e complici del par- 
ricidio» siccome quelli i quali» sebbene non aves- 
sero giudizio contro, erano condannati dalla pubr 
blioa opinione. Decretò inoltre: il congresso, che il 
dì 26 settembre fosse giorno di lutto e nefasto» in 
tutta la Grecia» per sempre : che sul colle sovra* 
stante a Tirinto fosse eretto un tempio a san Gio- 
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vanni Teologo, e magnifico mausoleo al pre&idea«> 
te: che nella saia 4el congresso oe fosse collocala 
l'immagine ritratUi dalla tel^a del celebre dipinto* 
re Lawrence, la quale si conserva nella galleria 
de* quadri del re d' Inghilterra : che si fondessero 
in bronzo tre statue colossali, rappresentanti ilpre- 
sidente, da porsi T una in Egina, T altra nella città 
principale del Peloponneso, la terza nel continente 
o a Messolongi, ovvero nella futura capitale dello 
Stato: che si coniassero diecimila monete argentee, 
con r effigie di lui nel ritto e quella della Grecia 
piangente sqira un* urna funerea nel rovescio; e 
che,fittalmente,i membri della famiglia del conte Ca« 
podistria godessero, in qualunque cittì della Grecia 
far volessero loro dimora, il pieno diritto di cittadi- 
ni greci. Nulla di ciò venne ancora eseguito, né 
tampoco si eseguirà sotto la reggenza che ha di 
predente l'assoluto potere in Grecia, Ja quale si 
mostra avversa infino alla fama del conte, e pre^ 
ferisce di sperdere il puUblico danaro in istipendj 
agli incendiar] d* Idra ed agli insidiatori della vita 
di Iui| piuttosto che impiegarlo in opere oneste. 
Mail giovane re Ottone, nobile germoglio di pian- 
ta generosa, quando salirà in trono, non vorrà, 
spero, seguire l'oscura via che calca la reggenza, 
nò vorrà defraudare, s*egli aspira a porre alla pro- 
pria sua fama solide fondamenta, degli onori dovu- 
tigli, il redentor della Grecia. 

Cosi perì, neir anno suo cinquantesimo quinto, 
Giovanni Capodistria» uomo di virtù antica, feni- 
ce del suo secolo, esempio degli avvenire, orna- 
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mento e vanto di Corcira. La Grecia ne senti al ri^ 
▼o la perdita, e la sentirà langamente ed ognor 
piiii andando innanzi^ acerbamente. Uomo privato^ 
egli fu figlio» fratello, amico esimio ; fiacilè e mo- 
desto nel tratto in ter tatti ; del sUo, paito a sè^ 
largo a'necessitosi. Non ebbe moglie, né figli; ma 
la patria ed i snoi cittadini tennero nel suo animo 
j| luogo deir una e degli altri. Ministro di Stato 
fece risplendere V alta sua mente, il suo gran cuo* 
re, la sna infaticabilità. Zelante per la Russia, sua 
patria adottiva, ne propugnò valorosamente e con 
felice esito i diritti^ senza conculcare quelli deir 
Europa e della umanità. Fedelead Alessandro, che 
gli era men sovrano che amico,e tenero del decoro 
di lui, ei gli fu consigliere franco, generoso e saga* 
ce. Ne' congressi di Vienna, di Parigi, d'Acquisgra- 
sa e di Tropavia, egli schifò t gretti artifizj. di- 
plomatici per abbracciare la verità, r onestà, la 
ghislizia;nè abbandonò il ministero, che allorquan* 
do prevalse in Eundpa una politica perseeutrice, 
perfida, calunoiosa, nemica d* ogni virtù, contraria 
a quella, tutta carità, eh* ei professava. Presidente 
della Grecia, seppe temperare ottimamente la di- 
gnità dell' eminente suo grado con la piacevolezza 
cittadinesca, ond'egli si fece amare qual tenero pa- 
dre, e venerare, ad un tratto, qual prudenlissimo 
moderatóre. Trovò la Grecia ferita a morte^ muti* 
lata, boccheggiante. Egli, con impareggiabile mae- 
stria, né raccòlse ile sparse membra, ne medicò le 
ferite, le restituì la vita, la sanitària forza, la flo- 
ridezza. A l^i coDsacrb^dgni suo pensiero, tutto il 
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suo tèmpo j le sue sostaóse: per lei perdette la ^a-*' 
BÌtà^ per lei la pace deil' ànimo, per lei la vi- 
ta. Lasciò 9ti bello eaèmpio; dei goveroante ohe 
pone ogni sua felicità nella felicità de' ^over* 
nati, che incontra infin la. morte per essi: ma 
quanti rimileranno? Lesaeeure iadefessè^ la su» 
mente feconda dì espedie^i, là. ^uà volontà, forte 
e seinpre rivolta ial pùbblico benot proCAtoiaronQ 
alla ChréciacìneHe iMitauóni per ctii: la civìllà de* 
popoli corre rapidamente alla snà perfezione. Il 
, tèmpo solò gli mateò pèrqh* ella nM aveMe a itt?i« 
diar nalla^ traniieJa vastità de dominj, alle <i4tre 
nazioni evopee/Egli fa scopo air invidia, e. f» OS 
diato e eal'umiiato dà^trìSAi, aorte comare de! graA** 
di uòmini; ma pttenne,in.pari tempo, l'aiÉmiiwziò-» 
ne e l*afe(to de* biiou^ larga e degna e^ ilotse, a» 
Bica; ricompensa alle belle :aziabi«Airato'aii!viso cb^ 
gli ai traaaayala,vila,.da prima ikolUoU^i credere 
affatto, e diase: ài Gmdi nQi( sono àsMiàsinftf'i.pbf 
bliando cbe ogni {laese pnò pcodiirb&àjeutoi, e ebe 
in Grecia erano teolii stcanteri malya|;i. Ad Un 9en 
«onde avvisò rispose;.«N0n miroctideranno; epcir^ 
cbò il farebbero ? E jie U iàeesae|^Oy io pòco q noi? 
la ci perderei.» E diase coA, per^iioccbè , era^ aftr 
nojato di una vità.trava^tisrimà, cb(f sentiva ve«* 
nir^li meno naturalménte ad ogni ora. «Eglino 
soli ci perdereblmro;», aggiungeva^ ed ò|ibfiava cbe 
le sfrenate pàsaìoni^ 'purcliè .oggi .sàiisfacciàii ié 
stesse, non curano la dimane. Per ialtffQ,cb0 poteva 
egli fare, per iafuggireil puignale^dei traditori (re)? 
Circondarsi di guardie: é di armati ?Jtta égli avrebr 
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be avvalorate le voci insidiose de*saoi nemici, che 
l'avrebbero gridato tiranno, e i suoi costodi satel« 
liti, e la soa precMinzione rimordimento di coscien- 
za e paura ; e forse ciò noi salvava ancora. Spe«- 
gnere pochi, tra' facinorosi più rei, dietro giudizio? 
Ciò sarebbe stato utile e giusto e necessario, ed era 
facile a principio ; direnne malagevole poi. Ma né 
prima né dopo ei non avrebbe voluto farlo : egli ab- 
borria troppo dal sangue. Rinunziare al carico? Ma 
ni tali frangati non gli dava il cuore di lasciare 
la popolazione famocente, che av^a più che mai bi- 
sogno della sua protezione, in baha di un branco 
di- eiurma^iri furibondi. Egli però aspettava, con 
impazienza, e, per mezzo delf inviato greco a Pari* 
gi, principe Suzzo, affrettava a tutta possa, 1' ele« 
zione del sovrano da sostituirsi a Leopoldo, per 
deporre nelle mani di lai un potere che gli era di« 
venuto intbllefabile. Se. non cbe, la conferenza di 
iiondrà, cbe doveva procedare a tale eiezione e da 
toni era focile il prevedere una catastrofe sangui- 
nosa in Grecia, sembrava che a bello studio procra- 
stinasse questa elezione. In mezzo a sì fatte incer* 
tezze, a sì fatta angustie, dovendo pur appigliarsi 
ad un partito, etesse il più magnanimo e per ciò 
stesso men periglioso: offerse il petta scoperto a 
chi volese ferirlo. Questa sicurezza, questa iBdan- 
ztf, poteva più che ogni altro modo disarmare i mi- 
cidiali, se coloro fossero stati uomini e non piutto- 
sto tigri sitibonde di sangue. 

Gli ultimi sei mesi del sno govei'Do gli riusciro- 
no travagliosi, oltre ogni dire, perchè ogni cosa gli 
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(a ùYtm^k Ncm éi ei madcasseii pire?Mei»a| mai 
perla sovrabboDdanta dell' altrui malisia, s'egli ri^ 
mediava ad an ÌDO0DveDÌeDte, dieci altri^direpea^ 
te, né piiIlalavaiio.Ciii doveva ajutarlo, gii era ami 
d'incaaiDpo r dii doveva aU>idire^ si rìMlava : chi 
poteva edoy^a fréatre là ribe}lloiie, atlizzàvala 
di soppiatto (liei). Le uttittie sue lettere, le altiiM 
ime parole, provano che il suo corpo non polea pia 
resistere a tapta ialicà, ni la bm aiiiata a tàttlesolr 
leeittidiiii («e)« 

Egli morì sènza laoghi dolori, senza lunga ago^ 
fiia; mòri netr apice della sna gloria /e, ciò cfae 
^gni cristiano dee pie dè^derare, mori in quella 
^c^fèsizione d'animò in che isi trov^ un uomo pio 
che salai gr|»dini di un tempio per «dorarvi il Dio 
'^i d^mènaa ohe tnttio^ il rieinpie dèlia sua maestà. 
Laonde io* starno fer imamente,'' ohe se legti, dopo le 
ferite^ avease potalo pronunciare ànà sola parola, o 
fare iia saio cenno, egfi'avrdl^ espresso il suo 
f efrdoao aineero a'sitoi: assasmi, edora, appiedi 
del suo Creatore, eerto ei lo prega di. mutare i lo^ 
ro cuori. Indarno! Il Dio di ginsiizia ba segnato il 
decreto d^ia eterna dànmaione dfegli empj, che 
iosanguinarmo il suo tempio^ che inlransero il soo 
vaso d' eiéiÈÌotte» 

L' urna cbe conteneva gli avanzi del Capodistrta 
giunse iur Corcira, nell'aprile del 1632, &v fede* 
rico Adam, aito èommissar»» di & M. britannica 
in questi StMi, volendo evitare popolari eommo^ 
viménti, manifestò alla famigtia dell estinto il de« 
i^derio ehirl^osse sbarcata in óra notturna esensa 
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pompa* Cosi fu fallo. L*iiitia, deposta in ima delle 
TÌré faori della città, venne trasportala, di meiza 
notte, senza onore di pianto, senza seguito d* amici, 
senza concorso di popolo, nella chiesa della Beata 
Vergine appellata la Plalitera, prèsso il sobborgo di 
Mandoccbio, e riposta in modesto sepolcro accanto 
al paterno. Il sasso sovrappostovi non ha che que- 
sta semplice iscrizione : Giovanni di Antonio Ga- 
podistria governatore della Grèvsia (//)• 

Non ha guari, il governo di questi Stati, pren- 
dendo occasione dal dono di nta ricca collezione 
di minerali della Siberia che il defunto gli destina*- 
va, e che i fratelli di lui, in nome ste, gli presen- 
tarono (jijf), decretogli ringraziamenti, ed im busto 
manadreo. da porsi nel museo, dóve questi preziosi 
mineralirverranno ordinali. Questo si fu il primo 
<more (deh^non sia ruUiM^l) che la patria gli re* 
ae. Ma se i tempi avversi grinvìdiarono, fin ora, le 
memocie di brorizi» e di marmo caduche, le sue 
gesta, le sne yirtu, glie ne poserà una magnifica nel 
cuore de' suoi cittadini, che, trasmessa da padre in 
figlio, durerà eternamenteé . 

. voi tutu, per cui la viftii non è Hoa^e vano, 
venite ad inchinarvi dinnanzi alla tomba di Giovanni 
Capodislria. Vengavi il magistrato,.ad ispirarsi del- 
la sua sapieozaf, della sua integrità; il cittadino, del- 
la sua dilezion per la patria; il religioso, aconfitfr- 
màrst niella pietà. Vengavi il polente» ad attignere 
moderazióne; il ricco,ltberaIità soccorrevole, umil- 
tàiilifeliee, r angustiato rassegnazione : yeng^, chi 
ha famiglia, a farvi tesero di rare doti domestiche, 
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eki BOft r ha^ ad imparare a teMr per sua prioria 
Tnttiaiia famìglia. S'alzano dalle tombe ^manazicH 
ni arcane, die la fredda ragione kon arriva a com-« 
prendere, ma die i eoort ben fiitti: setitono appiè*, 
nóf le quali s'inaiBùano ne^i- ànimi umani e vi 
mettono iqfoella: soave meetiiia die noin è la virtù, 
ma cbe alla Virtà d ìslfitte e né la foriera. Le lom^ 
be non sono mute che pegli animi volgari, o fred- 
di, o crudi, che non sanno, né curano intenderne 
l'eloquente linguaggio: uomini cui la natura non 
degnò schiudere la più bella parte de' suoi miste- 
ri, de' suoi tesori» 

E voi, padri e madri di famiglia, di santi costu- 
mi, conducete al venerato avello i vostri teneri fi- 
gliuoli; fate loro piegar le ginocchia sul monumen- 
to, ed orare e spargervi fiori, e dite loro quale uo- 
mo vi dorme il sonno ineccitabile, e quanto ei fos- 
se degno di rispetto e d'amore, e come avesse ca- 
ra la loro età e la loro innocenza. La rimembranza 
di questi atti di riverenza, di queste parole so<* 
lenni, rimarrà indelebile in quei vergini petti, e 
la vostra vecchìaja sarà felice per essi. 

Ed anch'io, sovente, volgo i passi, lento e penso- 
so, verso il sobborgo, presso il quale, dopo tanto 
balestrar di fortuna, alla fin ti riposi, o impareg- 
giabile uomo, o soavissimo amico , a visitar la tua 
tomba: non vi reco più lagrime, che la fonte né 
diseccata, ma ben vi reco un profondo raccogli- 
mento che somiglia 1* adorazione. Prostrato sulla 
tua pietra, tutto che parlammo, tutto che sentim- 
mo insieme, tutto, tutto, mi si aggira per la mente 
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6 mi ripiomba 4<Jwof amento $nt cuore f Oh vale^ 
▼ale^ vale^ g^ani'ttòiiko^ grsa dttadino, vero Cri- 
sUasodi nome e di opere! Chèla terra jia lieve 
alle («e otsal Che it tuo: Creatore, al coi.cosiietto 
or ti stai, fi mostri bemgnoal tao spirifóy e ti sia 
largo di qoella pace, ehe noa fa tao retaggio in 
questo basso mondo èhe mal ti ieondvbef 



NOTE. 



(a)Le coti deUe,eoii ? ocabolo improptio, leggi organiche. 
Te ne fa una, riguardante il goterno generale delle sette Itole, che 
dichiarata a parte a parte i carichi de* magia trati o degli altri gra« 
dnatl che il componeano: nn^ altra, con coi Tenrano ordinati i go-^ 
Terni epeiiaTi di eiascona isola. Oltre a queste e ad ahre di simil 
fatta, egli area prima compilato un ordinamento concernente U 
Barigaiione mercantilo settinsalare, e i diritti e doteri de* consolt» 

(b] Per deyozione al padre imperioso, per ohhedienM alla fer« 
ma Tolontà del senato, cV egfì sertia, e tempestato altresì dallo 
instanso continoe del. conte Mocenigo, plenipotenziario di Rassia^. 
il quale, por gradire aUa elaase aristocratica, tToa carpito ad A* 
lossandro T assenso (che il Mocenigo inlorpretaTa ordine) «Ha 
aostitoziono di altra legge costitozionalo a quella del 18^, il Ga* 
podistrìa, non arendola forsa, o la desterità, o la fortuna di s«-* 
peraro tanti o tali inciampi, coneeoAk a eooperara atta oompilaiio-* 
ne della nuota Costituzione. Egli il fece, è ben certo, a mali«c«a« 
re, e, nel compilarla, ne mitigò le usurpazioni del potere oligarchico, 
onde renderla meno odiosa alle altre classi della popolazione; egli 
anche ricusò V alta condizione aaaegnaiacU in qvella: ma, a mal-* 
grado di tutti qnesU temperamenti, la falria «he a?ea postasi 
belle speranze in lui, eh* ei più tardi e satisfece e superò, esigerà 
4a lui, in si grande occasione, alquanto piì^ di coraggio cìtìIo, e, 
deir arere egli posta la mano ad opera men che buona, Torrebb<s 
poterlo assoltere e non pnò che compatirlo. Questa Costituzione, 
per essere a tempo giunti i Francesi del primo Impero^ iion fu re- 
cata ad effetto: ma, frugando nella poWe degli arcbiri, ^ringlesi| 
Tenuti poi, ye la rìoTennero, ed il Maitland se ne gioTò nella Co- 
stituzione malragia e ridicolosa eh* egli diede a queste isole, per 
arrogarsi, contro ogni diritto, o direttamente^ o indirettamente, 
tutti i poteri, dal sommo all' infimo, pan danno immenso e sentire» 
crescente di tutte le classi della nostra esile repubblica, dalla sola 
degli oligarchi, a cagione del surriferito afteiitato, oserei dire, me- 
ritato. 

(e) Inviato dair Imperadore Àlasfandta il contet€apodiatriar«p- 
pò gli STizzeri, a comporre le discordie intestine di qne* cantoni, 
a coordinarTi i tarj' statuti e farne un'i>>9ieme omOg«rneo, astile- 



tate altresì TEWeiia dalla aoggeiìone della Francia, e tirarla^ cólk 
liromessa di protezione e nelHralità perpetua, alla grande alleanza 
«aropea, egli esegui (atto ottimamente e potette ancora inrolare po^ 
che ore a negozj più serj, onde risitare, Ticino a Berna, ad Hof->- 
ifyfìj il meritamente famoso in^titnto d* agricoltura praiica e.die- 
dneaùeno religiosa, morale e scientifica del Fe11enl»erg. Egli Bl cre^ 
dea, certo, di troTarvi ordini| ejsperi^nze e ris^Uameiìti utilissimi e 
rari; ma quanto tì troti^ i^of passò la sua aspettazione. Chiamato 
poco dopo in Yienna, a siedere ia quel primo congreMo, egli par* 
lo con entuaia3n»e. dell' istiti^to del Fellenberg.Ad Alessandro. Que-^ 
sti Igiene chiede una relazione in iscritto esattissima, che il conte,do- 
pò pochi Idiomi, gH presentò (*]. L'Imperatore, sempre propenso ad 

— — i"^— W— ^ I I I . I «III i^h^^Jfc— — 1»^—— M^^— ^—i^—— — — ^ 

(*) Tale relazione fu stampata allora in GioeTra, ma difficilmen- 
te se ne trora copia. Sareh^be bene che se ne facesse una nuova 
edizione -èon la Torsione groeftia fronte. Lo duo lettere sopra ac- 
cennate sono le tegnenti t 

Xonsiew j 

Xes traraux salutairès au genrì^'humain dont Vons yous occupez 
tcr^e tant de sMcès depuis' nonri^re d* anp6es, les ré9«ltats impor- 
tant<|nMlfliontdéi4.pro4aits» et ceux quo Thumanité peut encove 
se premettre à V ayenir, ont àt nécessairement fixer mon altention 
etTousmériter mo^ estime. J^aivu aree salisfaction que votre sy- 
Stème d^ agriculture et d'éducation rèànissait le doublé arantage de 
perfectionner en méme tempe la eakuve et to oultirate^r. Désirant 
vena dqnoer .un. téonnigi^gfli d^ T iM^ret qup je preods au saccès 
el.ì roxteoslon d' aoasi nobles trar^nij je yous créé cberalier 
aefordre de St. 'Wladimir de la quatriòme classe, doot je.Toos 
trànsmèts la décóratiob, ei je me' plais'à'toas assnrer de ma con^ 
Hid^ratioii pourVons. ^ . . . • 

,- : : " ì .■' i .oi; * <•. . . 3 igne, Alexandre. 
.Yi«uiey. }e:4[t6 IfMmbre.lSU^ . 

]tf ònsieur^ . 

. . L^Enipereurmon Augipte Maitf'e a désiré que je lui rendlsse 
corikptedu systètned* éducation agricole, religieuse et scieatlfique k 
Itiquelle tous consatrói 'depuis nombre d^années yos études et tos 
crarain. Les'AiarqueVi de «a bienreHlanee quo Sa Kajesté , Impé • 
fiale me charge de toii$. intnimeltre^ prourent Tintérét-que lui 
inspin^nt les instlt^tionik q^ Q^pA le.bien de 1* humanité pour but. 
£n roùs créant, Monsienr/cbéyalìer deTordre de St. Wladimir, 
Sa Majesté s' est plue à apprécier les talens et les Tortus qui 
runa 'd^tètingit«dt ^i é^inehiitteift; sana vouloir en rehausser V é- 
Clat»£Ue a,d^ii4 app«ler ph^ particuliòrement sur tous et sur 
ni^e Tocatiqn, aussi illustre qiie la rotre, V attention de Totre pa- 
trie et celle de T Europe. Ce suffrago glorienx d* un Sourerain 
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inorare ed a premiare gli uomini utili tU' amanita, onorò di lette* 
-ra genthissrma il Fellenberg ed il creò cavaliere dell' ordine di 8. 
Vladimiro, ed il Capodistria, con altra lettera cortes issima, in tìò al 
benemerito in&ititutore T autografo imperiale e la decorazione. Quan- 
do poi il Capodistrla fu chiamato al gOYorno della Grecia, non 
Comportando i mezzi di foggiare un istituto, se non simile, alme^ 
Ho accostantesi a quello del Félleiiberg, s' appigliò al partito di imi- 
tare a Tirinto la scuòla di agricoltura pratica di Rorille diretta 
dal celebre Dombal. 

(d) Circa questo tempo rieerette il cevte da Pietroburgo, dal 
hiaresciallo della nobiltà di quella capitale « prorincia, la meda- 
glia d* onore in bronzo, decretata dall' Imperadore, in memoria de> 
gli atTenimenti del 1812. 

(e) Credesi cbe Alessandro dettasse il trattato della Santa Al> 
leanza per impulso della signora KrlldUer, nata a Riga in Livonia, 
protestante, moglie di un diplomatico russo, bella donna un tem->- 
po e-geattle assai, ma allora sul declinare degli anni. Essa fu au- 
trice del romanzo intitolato Valeria, che alzò tanto grido in 
Francia meritamente. Nelle cose di. religione esaltatissima, si pro- 
tese illumÌData; fuf redicatriee. Gob essa Alessandro avea frequea* 
ti e lunghi colloqui mistici in quel 4onpo. Dopo d' avere goduto di 
tutto il favore di lui^ ella il perdette compiutamente, ed esiliata 
da Pietroburgo si morì in Crimea nelf anno 1824. 

(f) I nriserandi Pargj stavano molte ore del giorno affollati in 
sulle rive del nostro mare, cogli occhi rivolti verso la patria, a 
contemplare le onde, che, dopo avere lambito il lido della lor 
terra, vernano a frangersi ti' loro piedi. E i tapini non piangeano, 
|>erckè i profondi dolori diseccano le fonti delle lagrime. 

(g) Intorno a quel tempo s'eran pubblicjati alcuni ordini pei 
quali venian di molto ristretM i pascoli delle greggi e degli armenti 
negli Stati Jonj, e questi ordini aveano lo scopo, principalmente, dì 
allontanarne gli uomiei del continente, gli averi dei quali consi- 
stono in soli armenti. 

(h) A4IoraJl€apodistria ebbe in dono da Eugenio, già vice re 
del Regno Italico, un mageifico vaso di porcellana, fregiato del ri- 
tratto del principe, ed accodoipagnato dalla seguente lettera; 

cclairé, est, sans doute, un des moyens les plus pnissants pour 
))ropager vos déeouvertes, et nationaliser dans divers Étais, une 
inslitution qui tend à conduire la classe agricole -à la prospéritó et 
% V aisaace, par r amour 'du travati et la pratique des vertus.' Je 
fais des voeux siocères pour -le succès de vos occnpations, quo 
j' ai eu lieu d^ admirer moi-méme, et je ve^s prie, M onsieur, d'é- 
tre persuade du zèlo et de la bonne volontè que je mettrai,en ton- 
te occasion, à j contribuer autant que cela pourra dépendre de ma 
Coopératioo. 

J^ai Tbonneur d^ étre, etc. 

S i g n é, Le Comte Capodistria. 

Vienne^ le 6il9 Novembre 1814. 

13 
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«Eicksieit, ce 16 Ociobre 1819. 
Monsienr le conte, 

Je viens esAa d'obténir 4e la nanuftcinre 4e Njiipheiiiboiurg 
le f tse en poroeUiae^ «fue voas arex bien voula me permettre 
de Tout offrir. Di? erees demandea de la Govr ool relardé jnaqa" 4 
ce joar r accoDipliiaetteDt de ines désirs, mais je ne poBM pina 
qa' au plaiair de ? ou8 faire parvenir promptemeiit eeiie légère of- 
frande. Ea y faÌMot pUcer bmmi portrait, j' ai vonla Tous pré- 
aenter un gage da ma recoAoaiaaaace pour lootea les bienreil- 
lantes aUenlioos, po«r to«t raimable ialérdi quo Tooa m'aToa 
aaus cesse temoigoé. Je désire que met traits aerreiil à tous rap- 
peller qaelqoofoit le teatenir de mot tenliment poor voas. 

VeoiHes bies, M.r le e«mte, agréer la neuTelie asaarance de 
ma conaidéraiioB dialinguée. 

Prince Ssgèae. 

(i) Il principe di Ifotteriich detestava il Gapodislria. JL* Au- 
stria aspirsTa a possedere le tette isole Joaie, come erede dei do- 
minj reoetly o, akaono^ vol«« esserne la protettrico. Il Gapodisirla 
contradisse a MlTatte prateasiom. Inde ir a el Nel 1819, ch'egli 
venne a Tisitare il padre e la patria, ei mi raoeoutaira cbo nei con- 
gressi di Vienna e di Pnrigi, il principe di Hetternicb, per iscberzo 
ma non sema ironia, il chiam«Ta il re delle sette isole. Ba prima 
il eonte non tì ffs* caso, ma, continuando Io scberso, egli disse al 
Hetternicb: pf ineipe, fate che il Tostro Imperatore mi dia Tassenso, 
ed io il sarò. Il principe allora amnratì e non più si permise 
quello scherie. Ma l'odio suo s'accrebbe, e. mi soggiungeva il 
conte cbe sempre poi gli tramò insidie, e il fece sorvegltere da 
spie qualificate, ovunque egli movesse il passe. 

(k) In qualche trattato, della coUeiione 4e* trattali stampata in 
Russia, il conte Capodistria è nominato cavaliere gran crete del- 
f ordine £ San Ferdinando e del merito di Napoli. Non venendo- 
mi fatto di rinvenire il tempo in cui tale onore gli fii conferito, 
non parmi di errare avansando^ cbe ciò «Tvenisse in qtmtt* anno 
±8^f in coi si tenne il congresao di Lubiana^ al qaale fu ammes- 
so re Ferdinando. 

(1) Ad Alessandro non parve avere fatto i^bastaua. Egli tcriste 
al conte anche il, seguente vigtietto. 

Vene ne douterea pas, j* aime à le penser^ de la part quo 
je prenda b votre nouvelle doulenr; mais j^ 4|proBve le besoin de 
Tous en tracer rexpression. 

Getto vie n* est qu' une suite d* éprenves ; netre devoir, som- 
mfs Gbrétiens, est de les supporter avec seummission ; alors ce 
Dieu, si miséricordieux, nous accordo les forces nécessairas ponr 
j resister, et verse dans nos Amos les seules vraiea consolaiiona 
qui ne peuvent venir que de lui. 

Tout à voosy 

Aieìandre. 
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\iÈi) Si ai gerisce da molte persone degne dì Tede, clie essendo 
urtato detio al principe di Meltemìch, e fattogli case di coscien- 
«a, elle cogl* indogi, chiesti a bello stadio frapponea negli affari 
^t Greeia, daya Tagio a Tarcbi dì sterminare la greca nazione, 
egli, crudelmente ed obbrobriosamente, rispose ? «La morte di uno 
• due miKoni denomini fa poco danno al mondo: il mantenere la 
pace in Earopa è cosa pia ntile.» Eisposia mirabile è U toa, o 
ptdàf Metternich! Qaafe delizia, per te, sé tn potessi, col Co- 
rano in seno e il Vangelo sotto i piedi, sedere svila tomba di 
«la nazione intera cristiana sterminata da^ Tnrcbi ! 

(n) Kra insorta oootesa, tra 1* Inghilterra e gli Sta«i Uniti deir 
A.merica, intorno alt* intelligenza di un trattato, e le parti areano 
ìnstitnito arbitro della coniesa Alessandro, il qnale afe?a eletto 
« suo plenipoteaziarìo per ciò iT conte Capodistria. 

(o) Il generale Cfanrcb, o poco animoso, o poco éoHo nelT ar- 
te strategica, o poco affezionato alla causa eh ei difendea, con- 
disse malìssimo la spedizione del Pireo ; e f ammiraglio Cochra^ 
«e, cbr con una legione d* Idrei dorerà cooperaro air impresa^ 
HOB si merftò wmòr fàccia. Il Church, non dal ca«|Mi di batta- 
^Ka, ma da uni goleUa, spezie di nariglio te|;gieTO, di certo ca- 
{>itaao Gianni, or* egli per precauzione area posio il suo quartie- 
TO generale, spingerà con gran paroloni al macello il fiore delf 
«sereifo greco, e 4(ì Ini cke il Cocbrane furono i primi a faggire. 
11 Clrarcb s^ acqnlsid in quella occasione il sopranome, che direu- 
tò popolore, di generale Goletta. Tedi Renjoignemen^ 
(Tur la Grece, et snrradministrationdu comte 
Capodistrias, par un Gre e AParis. 1833. 

(p) Le genti di «are Mgliono naoHo affesionarsi a* loro nari- 
gti ; i capitani alia nnre della quale banao il comando, gli am- 
«niragli alf armata che dirigono. E se mai arrien loro di dorer- 
ie distruggere, egH è solo ne* casi disperati, e per n4m lasciarlo 
4:adere in potestà delf inimico. Cn tiranno della Sicilia, Agatocle, 
•oper^ in modo direrso, dappoiché, narigaodo rer V Africa, a com'- 
batterti i Cartaginesi, tosto eb* ei ri approdò^ die* f ordine che 
fossero incendiate le nari cfce U ri condussero, onde porsi nella 
necessità di sincere o di perire. E rinse, e quello fu ardimento 
eroico. Ma qua! mal ragione, cbe non fosse rile e scellerata, p<^- 
iera indurre f ammiraglio H ianli «d incendiare, di propria mano, 
r arsenale di Pero e quelle nari che, pochi anni prima, T area- 
no menato ella rittoria ? Egli s^ indusse a tal passo, a fine di me- 
nomare le già smunte forze della repubblica,e tegliere,per tal ria, 
ogni possibilità di reprimere i molti perturbatori che attrarersa- 
rane f ordine pubblico al presidente, onde offerirle cosi, disac- 
anato, alla rabbia di una fazione insensata, ribelle al legittimo 
patrio gorerne, infellonita, a gran torto, contro il moderatore ir- 
reprensibile dello Stato, stoltamente cupida di onori- e dì auto- 
rità, che non si meriterà punto, e famelica d^ oro che, facilmctt« 
te, ma con Infamia, poterà guadagnarsi. 

quid non mortalia pectora cogis 
Anri sacra fames? 

ir 
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(q] li più delle provincie, cui scrìsse il presidente chieàené^ 
}>lenipotenziarj pel congresso d' Argo, risposero (tanto fidarana 
nella sua probità) che non sapeano troyare chi meglio di lui po- 
tesse rappresentarle al congresso. Egli le ringraziò della gran fi-» 
ducia dì che t* onorafano, ma in pari tempo disse lore espressa- 
mente eh* egli non accettava plenipotenze, si bene plenipotenziarjy 
e le proTJncie si videro costrette a mandarreli. 

(r) Il redi Baviera, protettore anch'esso della Grecia a! pari 
de* sovrani alleati, sebbene non allo stesso modo, primo tra' re 
diede importanza al greco governo, scrivendpgli una lettera, di 
proprio pugno, tutta benigna, tutta piena di preziose avimonizio- 
ni; soccorse di denaro la nazione al maggior uopo, riscattò molli 
schiavi elleni, e sì prese cura speciale di molti giovanetti greci, 
facendoli nodgre ed educare ne* suoi Stati. 

(s) La grande alleanza che oppresse Napoleone non ebbe lo 
scopo santissimo di togliere dal mondo gli arbitrj e la violenza 
militare e gli eccedenti tributi, per farvi fiorire le leggi, la sag- 
gia libertà, la moderazione delle imposte, e T equità e la buona 
fede dei paUit ella fu formata solo dalla vendetta e dalla paura,, 
e per la caduta di quel possente. Cessate queste, i mali di prima 
sussistettero ed anzi peggiorarono, a malgrado delle larghe pro- 
messe fatte a* popoli e presto obblìate. 

(t) In Grecia, nel corso della rivoluzione, sursero molti guerrie- 
ri animosi, ma non vi fiorirono che quattro caratteri veramente 
antichi, oltre il conte Capodislria. Questi quattro sono : il Karais- 
kaki ed il Bozzari, morti per la patria sul campo d* onore, ed il 
Canari ed ìFNiceta ancor viventi, e, com*é T uso,negletli dai con- 
temporanei : ma la posterità ne farà ragione. 

(u) Cinque sole persone, eh* io mi sappia, co rei resi, "egli invitò 
a recarsi in Grecia ad ajularlo a sopportare il gran pondo degli af- 
fari; e ciò a principio, quando, per soverchia penuria di uomini a- 
bili al governo, egli si trovava quasi in solitudine : questi cinque 
erano : i due fratelli di lui, Yiaro ed Agostino^ e questi, senza 
alcun dubbio, servirono la Grecia gratuitamente, anzi 1* ultimo che 
succedette al governo, seguendo il beli* esempio del defunto fra* 
fello, spese del proprio moneta assai a sostenere decorosamente 
li suo grado. I tre altri furono': il cavaliere Andrea Mustoxidi, 
il giurisperito Giovanni Gennatà e 1* ingegnere-geografo, tenente 
colonnello al servizio di Francia, Starnati Bulgari. Tutti e tre pre- 
starono utili servizi alla Grecia : il primo iìi tutto ciò che risguar^ 
da r istruzione pubblica e privata, e 1* archeologia ; il secondo fece 
molti ordinamenti legali da tenerne conto ; il terzo disegnò, con 
intelligenza e gusto, la nuova pianta della città smantellata di Pa- 
trasso, e diede opera ali* incomìncìamento della sua esecuzione 
materiale. Questi tre ultimi non mi consta che abbiano toccato 
stipendio dal governo : non mi consta tampoco il contrario, ma 
ciò che parmi probabile si é, che il presidente, seguendo il suo 
fare ordinario, possa avere dato del proprio delle gratificazioni o- 
a tutti e tre, o a parte di loro, e nò anche questo oserei asserire. 

(v) Il Polìzoides, tosto che il presidente venne assassinato, ces- ' 
so di proseguire il suo esecrando giornale, dichiarando, non so 
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se con maggiore ìmpadenza o semia, che il suo ministero era 
finito, dappoiché egli ayeya ottenuto il solo intento eh' egli s' era 
proposto, la morte del Capodistria. Anche costui fu uno di quo* 
tanti Greci affamati e cenciosi, che il conte beneficò, e che il pa- 
garono della più nera ingratitudine, per non a?ere egli potuto 
(eniuno Tavrebbe pointo mai) satollare la loro insaziabile ingordigia. 
(x) Il lungo frammento della lettera che il presidente scrisse 
al principe Suzzo, inviato dal governo greco a Parigi, in data dei 
14 settembre, greco stile, vale a dire dodici giorni prima eh' egli 
venisse ucciso, rischiarìrà quanto basta questo punto. 

A. M. le prince Soutzo, à Paris. 

Nauplie, ce 14[26 Septembre 1831. 

. . . . Je continuerai d* abòrd le rècti de. nos misères. Je voub 
avais annoncé par ma Cernière da 31 aoùt (12 septembre) les 
négotiations amicales de M. Gordon; mais en méme temps je ne 
Tous ai poini laìssé ignorer le peu d^ espoir que j* entretenaìs d'un 
resultai satisfaisant. 

Les pièees ci-jointes, sous les letires A et B vous pronvenl 
que je ne me sois pas trompé. La première est un projet de note 
verbale doni^ la rédaction appartieni, me dit on, à M. le comman- 
dani Lalande. M. Gordon en me la communiquant coniìdeniielle- 
meni a reconnu avec moi qu' il m* était impossible de V admettre. 
L'esprit dans lequel celie pièce était con^ue, les termes dans 
lesquels elle exposait T éiat des choses, les mesures enfin qu' elle 
proposait pour ^ remédier, iout était de nature a encour^ger d' uce 
pari r insurrection, et de T autre à déconsiderer le gouvernemeni. 
Le peu de notes doni j' accompagno cette pièce vous donne le re- 
sumé de mon entreiien avec M. Gordon. 

Ajant recounu, come je viens de vous le faire observer, qu* il 
m* était impossible de recevoir une semblable communication, et 
de consentir aux mesures qu^elle proposaii, M- Gordon prii la 
piume, et voulnt bien tracer sar le papier la courte propositìon 
que je lui exposais de vife voìx. Cesi V annexe sous la lettre B. 

Après avoir expliqué encore une fois è H.Gordon loute ma pensée 
sur la situation intérìeure du pajs, je V ai insiammeni prie de 
solliciler les décisions définiiives de la conférence, ne fùl-ce que 
sur les deux questiona vitales, e' est k dire, la nomination du prince 
souverain et les aubsides. 

M. Gordon est parti le jonr méme, et j' alme à mellaiieriqu' il ne 
larderà pas à informar milord Palmerston des faiis doni il a étè té- 
moìns duranl le peu de jours qu' il est reste ici. 
. Le lendémain du dépari de M. Gordon, messienrs les comman- 
danis des stations alliées m* ont fait rbonneur de venir me voir. Ils 
m' oot parie des deux propositions que M. Gordon leur avaii com« 
mnniquées. J'en ai pris connaissance^ et je leur ai répété que j* était 
prét à les adopter, et à concourir de ious mes efforts pour que les 
mesures qii'elles indiquent soient mises à exécution. 

M. Lalande qui portaii la parole de la pari de ses collègues, re» 
vini alors sur la nécessité d'accordeiraujL BjdtiQits la Uberté de fai- 
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re sortir lears bUtimens d« commerce, et de leur promettre en me • 
me temps qa' ils seraient re^us dans les porls de T Élat. 

11 aerali trop long, mon prince^de répèier ici toates les obser- 
Tatìons qaej*ai dù faire à M. Lalande poor Ivi démontrer qae le 
(Oli? ernemeoi oe pouf ait consentir aikV une ai & T auire de ce» 
àeux defflaades. 

Ma coDclusion a été qoe les BjdriotcsrappeneBtlettS lesb^li- 
mens armés, qu* ils oot e&pédiés sur les cdies du Pèloponése, et 
dans !a mer Égée^ qu' ils désarmeot; qa' ils moatrenl par le fail qn* 
ils ne spnt plus en étot d^bostilitéseovers la Daiion et le gop?er- 
nement. Alors le gouvernemeot pourra lenr ménager les mojens 
de rafilailler lenr He, pent-étre méne celui de la réconcifiation, 
non STCC les hoaniies sur lesqaelspèse Taccttsalion de haute trahraon, 
mais STCC laeommmiaatéd'Hydray laqaella est fictime innocente 
de tant d« crimas et de folies. 

Yoyaatqse natie insiftaDce nllériesre irepourratt me faire cfaan- 
ger de déterrainelteD, M. Lalande «e chargea de fatre connaitre 
aax Hydrìeies les e<mditiODS. ai»(|Belles fls ebtiendraient les sft- 
retès que je renai» de donner à messienrsle cennMBdaots. Pour 
bàter ce résuttat ces messienrs soot covrenus de taire arrifer à bòrd 
4e lears bdiimens ane députalioa d' Hydra. 

Iknis les entrefaites j af appris qua dans T fle on preperait nne 
Bonfelie eipédition de trois bitimens armés J'en ai preTenn mei- 
mdme messiemrs les commandants, et ^e Wur ai déclaré, que 
sr, au moment où Hs bonoraient eneore les hommes d* fljdra de teur 
iniérét, ces derniers leur manqsaient aa poiut de faire une DonTol- 
le expéditiotty je ne eenseutais pkts à la posslbtlité d* un arrange- 
ment quelconqae. 

M. Laland me répendft^ qn^itsaf ait bien qu' on armazt des hSni- 
mens^mais qaMl était as»aré que c'étaient des biliimeBS qu'on 
destinait «n commerce, y ràsistai à mon tour anprès de lui comn>e 
auprès de Bf . V amirai Rkord, pour que ces biltimens fiissenl 
empéchés de sortir. 

Peines perdnes f Les biltimens armés sortrrent en surprenani la 
Tigilance des creisenrs. Beut se rendirent dans kes lles de Zea et 
de Thermia, pour chitier les babitans qui aTaienl rejeté feurs agents 
rérohitlonnaires, «t qui aTaìent appelé à leur seconrs le brave Gana- 
rìs. Untroisiime, dit-on, est alle renfbrcer la difislon bjdriotequi 
fraraille à insorger les bommes de Liméui et de Galamata. 

C'estsous ces auspiees que la députation d^Hydra^ embarqnée 
sur un brick frao^ais, rlnt dans le golfo de Nanplie, et que M. La- 
lande me 8t dire, par an de ses oficiers, qu*U désiratt eonnaltre 
mes intentions. 

Va répense a été eeurte et jcìaire. |«a roici. eDa monaènt qae 
les Hydriotes ont manqné à toni ce qu* fls devident au bienfelHant 
intére! de messiears les commandants, et qu*ils ont taH partir feurs 
bricfcs armés malgrés leurs déclaratìons réitérèes et le blocus, il m' 
est imposstUe d' admettre qne messieurs les cemmandants puis* 
sent désormais compier sur la parole de -ces gens^là. Par censéquent 
}e ne pois plus consentir à ce qu' on leor promette rìen, mais rirn 
aumondoy aa nom et de la pan da gouferaemeat.» 
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X ai fait U mla>« répovse k M. V amiral Ricord, et je me fl&ìs 
abatttttn de loute aatre expIicalMii, La dépatation est retoar»ée à 
Hjdra. J' ignore ce qui en ad? iendM. 

Si oes geog rapf ellent tous leurs hUlioiens, i" ik renoncent à 
se eeoffidérer comme le ftojaa aoCoor daqnel dott bienlAt »e groa- 
per line soi-disant repféseotalion nationale ; en na mot, s* ila Tea- 
lent et peuTenl demearer paiiibles dana leur Ile, et que les faita 
m aiest assnré qoe teUe eat leur situalion et lear détefmijiation, 
•Marémeot je ne persigterai plm alerg dana le a meaures de ri-* 
gBear doni je leg euTirenne dang m moment. Lea principalea con- 
sistent dans qnelques tronpea que j* ai fait camper aar la eòi9 én 
PélopoB^o eppoeée à flydra, et dana lea ordres donnea aax em- 
ploj^s dtt gonreruement de ne paa reco? oir dana lea porta de VÈ*^ 
iet lea barques et les bilimena d' Hydra. 

LeM cboaea en aont reaUea li, Juaqn* à ce moment, poar ce qiù 
concerne le foyer de V inanfrection. 

Il n* en est paa de méme d' nne de tea émanationa, le feyer de 
Liméut. Lea bitimena bydriotes écbappéa, dit-on, è la craiaière, 
arriròrent à Liméni : les briganda qui a' y tenaient aaaembléa aans 
cependant avoir osé rien enlreprendre depuis le moia de mai, re> 
t«irent noe députation d* 0ydra, laqnelle leur apporta enfin defl 
dóclaraiìons, dea manitions de guerre, dea virres, et, qui plas est, 
une somme d** argent oonsidérabte. 

JLe projet de cotte députatio-n r^Tolationnaire était d' armer les 
Spartiates en maase, de lea pouaaer d^nne part, Vera Calamata, 
dana lea profincea de la Messénie, de là ? ers Tripolitza; et a" il 
était poaaible, jnaqa è Argoa; de V antro, par Marathoniasi et Sf i- 
9 tra. 

Les Spartiatea ont rejeté les offrea de la députation d' Hydra; 
et, à r exception dea MavromicbaHs, el de 5 à 6 conta heanmea 
qui oDt eté gagnés par de fortea paies, le reste dea firovincea 
est demeeré tranquille et attacbé an gonvemement. 

Loa MaTromiebalis avee leor anite, aidés par lea b&timens by^ 
driolea, ae «ont prèsentés anx en^irona de Calamata. llg ont memo 
oecupé cotte ville. Les troupes que f y araig envoyées pour la 
défendre awaiaat aonffi, si lea bftttmena de TÉtat élaient arrifés 
Il tempa. 

Le retard qu ila ont mia à se rallker, à eauae dea tempa coti-* 
traires, et nne fonie dUutres cireoostancea, ont favarigé les in • 
aargéa. Calamata a M pillée, deraatée, ran^onnéa par ces béros 
eonatìttttionnBls. 

Au memant oììi lea b^timens étaient arrifés, et que des ren- 
forta conaidérables de troupes s^assemblaient ani enfiroes de Ca** 
lanata, an moment où cea troupea allaient preudre dea posilions 
pour forcer les Maìnotea et lea Uydriotea à ae retirÌBr, 11. lo ge- 
neral Crnébéneue ae decida, de aoii propre monToment, à y enroyer 
un dètacbement de sea troupes. 

Je joins ici,.sona les lettrea C, D, £, la lettre qu' il ma adres- 
»é%^ la reponao qua je lui ai faite, et celle aqssi que M. de Roueu 
me donna, par une suite de la Cfimmnnicatìon confidentielle, quo 
je lui fig de cotte correapondance. 
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J'e nr doute p«rs qoe M. le general Ouéfaéneiic n'admette msr 
«kmande. Si je dois cependant m'en lenir aax informatioDs qae 
je regois à chaqoe instantet de Calamata, et des TÌlUges et fau- 
koargs qui 9ont entre le» plaee» de la Ifessénie et ce poiot cen- 
trai, les Frangais ont répanda le brait qu il» Tont occaper milr- 
Hirement Calamata, et qvk ils y resteront jasqu^ à< ce que le gene- 
ral recoiye de» ordres de Pari». 

Ce» bruits me »embleni toot à fait maWeiHant0, et je ifie veaia 
kar doDoer aacun crédit. Au surplus je ne puis en juger qne 
sur le téiDoigtt«ge de» faits, et la répon»e qve le general m'en- 
arra en constaterà le prìncipe. 

Jusqu* lei, cependant, il parali qne le eommandant Barthélemy 
a aus»i Toulu occuper Nisi où se troayent assemblées le» troapes 
da goavernement sous les ordres da general Colocotronì». Sor 
1^* KiTitatioD qui lai a été faite de »e retìrer, il a réponda comme 
il defait. Il a déclaré qa* il neb«ogeraii pas, à moin» qa' on ne 
hii prèseniiit an ordre dii gonVerttenkenr. 

Si avant le- départ du eoarrier je regois la repente du gène* 
ral Gaéhéneac, je TOM'en fairai patt. 

Je TÌens aassi de reg^foir la noaTClle qu*à T arrivée de la pe* 
tite division de» bdtiroens de V État et de M. V amirai Ricord 
dans le golfo de CalamaU, les insurgè» ont mi» le fea à troi» 
de nos bàtimeus, et en ont fait écbouer nn. 

Ces noa?eUes cata»trophes etrinvasion de Calamata, ont produit 
un dooble réftaltat^l equel est atile,.qiiels qnesoientles regrets et la 
peine qa« doivent faire éproafor le» circonstances dont il dépend. 
Il est prouvé de T afou memo da general Gaéhéneac (royez sa 
lettre) que la soi-disant commission conslitationnelle de Liméni, 
ainsi quo son aoxiliaire la commission conslilntiennelled'Hjdra, 
est an assembl.age de brigands, dont le mourement ne pani pr-o- 
daire qo^ spoJialion et anarchie. 

Il est prouyé en second lieu, qoe la totalitér de la popnlation 
goerrièro de Sparte est restée inèhranlable dans ses sentimens 
envers le gou?ernement, et qu' «ile veut Tordre et la tranquilli- 
té, mdme à Sparte. 

Il est prouyé en troieième lieu, que le Pélopanèse réprou?» 
les menées ré?oIatioonaires des Hydriotes, attenda que le general 
Colocotronìs a sous ses ordre» l,tfOO homnies do li milice de 
tonte» les proyince». 

Si les disp.09ition» des babitan» de ces province» étaient diffi- 
rentes, nul doute que les constitutionnelsde Sparte et d' Hydra n' 
eussent fait des prugrès. Ni le temps^ ni Targent, ni la protectton, 
ne leurcBtmanqné. 

Non le temps; parceque T rncendie de Poro»,. e$ la désor- 
ganisation complète da serrice de la marine, ayant enlevé au gon- 
irernement le» moyen» d' armer promptement des bftiimens, le» 
Hydriotes ont eu TaVantage de se montrer sor tous les point» 
des còte» de Maina, pendant environ »ix semaine». 

Non r a r gè n t ; ils oiit apporté avec eui environ 50,000 
francs. Le gouyernemeut n' a jamai» eu en caisse et disponibles,^ 
dans ces périlleuscs circonslances, andelà de 15 h 2^,000-franc»^ 
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•I b' a fia payer let narinfl et 1»8 MldaU qu aree des peCits à^eom-' 
pte et avec de§ aMÌgnatioai. 

Kon la proteetioD; parco qae après les déelarations de 
mesflieurs les eojnmiadant^ des ^taiions alliéee.el malgrè la eroi- 
fière, la sortie des bAtimeas hydrìotes est enrisagée par les Gre e» 
comme une fori présimnplion en f«f ear de la proieetioQ dont jonis-' 
sent les insorgo» de ta part des Fraiifais et de» AngUis. 

Plusieurs aatre» circonstaDces les eoafirmeat daas cette opiaion. 
Quelques efficìers francai» radicaux approurent et eaeoorageal 
daos lear particalier le» menées qui out poor but un pretendo 
cbangement costitntionnel darts V ordre iatérieur da pays. 
. On va méme jasqu' à ripèter que les bomoMS de Limiiii ont 
re^a de ll4»doa e da Nafaria des mnnilioas de gaeire. 
. Toat cect peni taarner à mieux. Gas opinieos peavaal mt recti- 
iìar, si le generai Gaéhéneuc retire de Calamata san délacbeaaant. 
Dana le eas coutrairey on ne persuaderà pan aox Greca qae Uà Mai- 
notes n' agissent point par une inpakÌMi ètrangère. 

Les Marromichalis^ ainai que les Hydriatea, soot reste» à Cala* 
mata, et sont maintanant sona la aaafegarde 4e« tmiipes frani^ises* 
PeaTent^ils y restar sans pmduire une Impresaion défaTorable 
dans r esprit de la nation qni WaimpreiLfa, qui les combat^ qiù 
les maadit, paccequ* il» Yeoleot troabler la tranqiùUUé intériaiira^ 
tranquillité que d'ailleurs on lear recommande de maintanir au nana 
et de la part des. puiasances alliées? 

- y aime k eaparer, man prinee^ <pie vpua n* aarai paa besoin da 
faire osage des informations que renferme la présente pour kitee 
le» déeisiens de la t^anférenca d^ Londres.. 
. Gas déeisions dei veni ètra prisas à catte beure. Maia réus ea 
farez naage poor dénotitrer à IX« ££. qn* il» n' ont plus de lampa 
à perdre «... 

A. M . 1 e e b è V a I i e r Ey n a i^d, àG^nère. 
T^auptie^ J4[26 septembre 1831. 
. . . Aa moment où je tous écrrs je a* ai pas. un goa en cais^ 
, se. Je fais néaumoins aller le ser?ice avec une espèce de papier^ 
fnonnaie, que le gouTernement re^oit en son temps en.paiement- 
des revenus et des droils de douane. 

Cet expédìent réussit, mais cela ne peut pas aller long -temps. Il 
faut du crédit, et le gouvernement ne peut pas en avoir, lorsqu<) 
les Cours alliées lui promettent depuis six mois dea aecanrs pé* 
cuniairea saos Ics lui donner, lorsque les commandants des station» 
et messieurs les residents de France e d^Angleterre témoignent 
de Tiutérét. aux hommes assemblés à Hydra, lor^qu enfio les in- 
certitudes planent sur ce méme gouvernementjf que T aliiance pré- 
tend étayer de son appui moral. 

C en est assez sur ce graud et triste chapitre . . . 
(y) Nel corso del mio lavoro sono stato severo ma giusto verso gli 
stranieri che s'ingerirono negli affari della Grecia: ho per altro 
sempre inteso di parlare del raaggiqr numero di essi, perchè 
vi furono certo delle eccezioni onorevoli fra gli uomini dì tutie la 
nazioni che inondarono la Grecia per farvi fortana. Non dirò del- 
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le S«cieU TileUeniche t\ beaoBcb*, sk 1iberaii,Mn ài ìorè VjrDB,iioii 
deir esercito esemplare francese mandalo in Grecia da Carlo X, né 
del maresriallo Maìsoo, o degH aimniragli Codriof Con, Heyden e 
Ricord y o del generale Schneìder, Società, esercito, • persouo di 
evi ogni pia grande elogio sarebbe minore della veriii. Ma mi go- 
de il cuore in fanmientaro i sorfigi indefewi e leali de' capitani 
Heyne ed Hantiogs inglesi,di Santa Rosa piemontese, qnesli e THa- 
stings morti combattendo per la nobile caasa dctU greca libertà, 
del genecnle Pisa napoletane, del celonelio Almeida portoghese, 
del capitana Sebnixlein tedesco^ del colooollo Fafke russo, de' gè- 
serali Triitl e Bevtael francesi, del cavaliere Eynard, del doUo« 
te Gm90 del signore Rétant ginevrini, o di forse venti altri 
puri e generosr stranieri. Ma gli stranieri nemici, insidiosi, knpa- 
denti, mtalvngi ino eir atrocità si conlavano a cenlinaja in Grecia, 
e pia il loro grado ora dovalo, e più era graode la loro perversi- 
là, onde «palagevolaMnle si pu4 trovar diffovenui Ira eesloro o 
quel branco di fiere greche cbe coraponeane lo nefande een- 
gregbedi LioMnk «d'Idra, i Mavromicalì, ICondnriolli, iMianli, 
^ Orlandos, ì Ynlgaris, i Criesis, i Mavrocordole, i Eaimi, i Fa- 
langa, i F«rnm«bides,i Poliseides, i Trieopi, i Zografos, i ReKginiHii, 
e ben altri ancora, i quali e col coneiglio o coi» la mano sparsero ti 
sangue del presidente, e recisoro nel pi4 bel fiere le fbrtune delle 



(z) Era pubblica voce e fama, in NanpKe, ebe le lancio del navile 
inglese alteodessero DcHa più proMìma riva gli mommbì, onde prò- 
cnrav loro, lo scampo. 

(aa) II senato, già di per sé volenteroso di dare la pres^denta 
della delegazione governativa al conte Agostino 4Iapodislria, fu 
anche spinto a eiò del popolo, il qoale gridava al di fuori della re- 
sidenza del Senato: «S* elegga a presidente il conte Agostino; «igli 
n'è degne: non che il fratello, m* in sino il ctne del beato defun- 
to ci gevernerà meglio di ogni altro.» ]Kon sembra egli di udire i 
soldati delfesercito del maresciallo di Turenna, alla morte di qne* 
Sto gran capitano gridare «Qu'on noos envoye la Pie» ch'era il ca- 
vallo pezzato di etri si svrvia il maresciallo nei di di battaglia? Per altro • 
il conte AgosCino€apodistria,oe*so]i sei mesi cb*egli stette al governo 
della Grecia, vi si comportò onorevolnientc assai. Nella miseranda 
catastrofe del fratello dimostrò fortezza d' animo non comune; con- 
tro i sediziosi fu fermo ed intrepido; visse con la decenia conve- 
niente al suo rango senza gravar punto il pubblico erario. E quando 
Il signor Strafford Canning, ambasciator d' Inghilterra a Costami > 
nopolifSi prese l'incomodo di recarsi nel Pe1oponncso,e sotto pretest o 
di sopirvi le dissensioni, gì' intimò in forza di non so che protocollo 
della conferenza di Londra, di prendersi a collaboratori nel gover- 
no quegli uomini stessi che aveano cooperato all' assassinio del fra- 
tello, il conte Agostino, piuttonto che presiedere a sì esosa adunan- 
za, preferì df rinunziare alla presidenza, e si parti dalla Grecia con 
pura coscienza menando seco la spoglia mortale del fratello. 

(bby I più hanno creduto e credono in Grecia che il conte Capo- 
distria sia morto santo e martire. Qeesta stessa credenza manifesta 
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un pio • dotto eecleti«8tieo preUsUBle, del qa»le eilerò ano squar- 
cio di lettera eh' egli scrisse al cavaliere Eyaard. 

Je n* oablierais jamaig ano conrersation avec M.r Capodistrias, 
où il se laìssa entrataer, aTec ane effasron qat tanaK àe la con-» 
fiasca, à montrer son Ama fri simptonent et ai profosdeaent cbr^- 
tienne. J'ai raremeot enteodii rendre aToc aotairtde force et aree 
un accent pins rempli de persnaaion, dea «entineAS ètaag«liq«e9 
pina pura. Ceite impression, qui m' est restie, m* a Pétélé eemM 
ìe seeràt de toate aa cooduite, qua V on ae conpreadra Jamais t^oaar 
naaière Jaate, oa campléte, en s^arrótaai aaa MOlaa tocs de U 
politiqaes. 

Sa poKtiqae, à lai, eùt sa raeiae deasl' esprit da aaerffice, el 
cet esprit de sacrifica II V avait paisé au pied de la eron. Il eal 
mainteDant auprès de Celui qaMl a toajears servi aa fond de son 
coaar : il est «rriré deraat san réritable Roi, auquel il aarait rea- 
lo présenter aa hosimage la Greca rè^aeréa. Yletime d* aa saiai 
déroaemaot, et brasquemeat arraebé k T oenirra qo'itTanlait eoa'* 
aaerer k sa gioire, ce Roi V aura reta eonime aa barn et fidéla ser« 
Tfteur, pertaat, k san exemple, les traaes «la marlyre, et a' ayaat paa 
regardé méme k sa rie poar demearerMèla k la missian qui lai a->> 
Tait été confiée. Il en recali leprìx? catto aainta amèitiott ft'esl 
jamais troaipée. 

Si tant de taleas joints k' taot' da tertaa doiraat ìBattiplttsr lef 
regrets d' nna aassi grande porte, catta pensée est bien eoa solante 
poor tous ceaxqui Tant aimé. 

Il fant Toir le comte Capodistriaa aù il est nainieaanl, al non 
là où 11 maaqae et où le 'fide se faira longtemps sentir. Puissa 
le crime commis ne pas atlirer' de nouTean^i malbanrs sdr fetta 
Grece, déjk trop malbènreuse, pnisfent, sartoat, raa trataax el 
Totre iatérét si rif poar alle ne pas aroir trop k sooffHr de ea 
coup! . . . 

(ce) Il geaerale Schnelder -offerì al preaidenla aa eorpo dì trop- 
pe francesi di 000 soldati, per caatodia della aoa reatdensa a della 
aaa persona. Il presidente riograii6 il generale a aaa accettò la 
castodia adduce odo t'ha se il gotenra greco fosae 'ridotto a tale^ 
da non potersi sostenere che per le armi, e s*>eglS aveste a tal 
segno' perduta la pubblica eoaiideasa, il eba ai non poteva credere, 
piattosio che osare una aimile praeauiiane, egli avrebbe in qaett^ 
Istante medesimo rinunziato aHa presidanxa a si sarebbe dtlnngato 
' dalla Grecia. 

(dd) Sciagaratàmeate il regna di Carlo X, re tanta amico alla Crre- 
eia, era allora cassato, e Luigi Filippo,sao successore, senza la pron- 
ta alleaazacbe gli offerse ringbilterra, mal -sarebbesi aosteouto in 
quel trono ; adonque, per soverchia gratitudisps, ai fe' ligio dell* 
Inghilterra, e ne servì la politica e gli odii. Questa politica, tut- 
ta personale dì Lnì^ Filippo^ alla quale la Fraacia, sempre ge- 
nerosa, non partecipò menomamente, affrettò Ja catastrofe del pre- 
sidente aonc^ò le successive angosce della Grecia. S* arrogo che 
gli egregi generali Maison e Schneider erano stati richiamati in 
Francia, ed il comando supremo de' pochi soldati francesi| rima- 
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Sii ancora in Grecia, era cadnto iopra certo generale ogcaro, d'in- 
fansta memoria, nomato Gaébéneuc. 

(ee) A dimostrare lo stato dell' animo, del Capodistrìa, poco 
prima c]i*ei cessasse di TÌyere, porrò sotto fili occhi del lettore 
un altro frammento della lettera, già citata, ch'egli scrisse al princi- 
pe 8axzo a Parigi. 

• • • . Les faits«déplorahles que je yous retrace vìennent yonsi 
déiteontrer qoe je ne me suis pas trompé en jugeant depnis le raois 
de mai de notre situation, des causes qui la rendent périlleuse ei 
crtiqae, et des remèdesque fai soUicitéset que jesoliiciteeofain 
depnis lors. 

. Je ? otts rép^te^ ei je yous aaCerise k rópéter, qae je ne déYierai 
pas de ma marche* Je ne trahirai aucun de mes devoirs, Je lee rem- 
plirai tous jnsqu «u dernier moment. 

Lorsqne j' anrai la conricfion de ne pouToir plus rien faire poor 
sauver ce malhenreux pajs des horrenrs de la guerre cìyìIo, de 1 * 
anarchie, onèien d'une occupation militaire, je mettrai sons les jeni 
de la nation greeque et du mende, Thistorique Yrai et sincère des 
cboses et des hommes» et je me retirerai en emportant aree moi le 
plas grand des bienf , la pnreté et le repos de ma conseience. 

I^me reste à yous dire un met du congrès national. Les élections 
commencent à se faire. La plupart des proYÌnces oot préférèdes hom- 
mas nonYeanx pour pléni^tentlaires. Les nominations sont bonnes. 
Je ne presse pas la réoaion Elle doYrait aYoir lieu apròs— domain. 
Il se pentqu elle tarde encore un mois. Je le désire pour quo 
les {]»» de rArchipel aient le tempsd'enviojer aussi leurs députés. D' 
ailleurs :1 ae pent qae josqne-^là la couférjBnce de Loodres nous ait 
fait connalue se^ dècisions,soitdé6nitÌYe8,soit transitoires.Les puis- 
sances en laissant depois si longtemps ce pays daos le proYÌsoire,Ie 
perdent.toi|l~à-fait, et je ne cesse de le dire à tona learsagens. Si 
YOUS Yojies le genVe de travail auqnel je suis condamné, yous ne 
afurjes pas ètonnè ■enTvnt de ne pas trouYer dans mes lettres tous 
les détails et tonte U suite que yous tous pourriex désirer. II n' y a 
•pas d' affaire, grande ou petite, dont je nedoÌYe m'occoper moi-méme; 
il n' y a pas de rédaction un peu importante, que je ne doÌYe faire, 
soit de ma propre plnme, soit en dicUnt. Ajoutex à cela nne santo af- 
faiblie, des désagrements qui se succèdent atee les beures, et le plus 
grand de tous, le manque de ressources .... 

A questo fr,amniento di lettera aggiungerò una hrere lettera,troYa- 
ta aperta e senza direzione sulla taVola del presidente, il di della su- 
mone, e scritta all'alba di quel giorno medesimo, della qual lettera 
io non ho conosciuto l' esistenza che alcuni anni dopo eh' io aYea già 
terminato il presente lavoro: 

A. M. If N. • 

Nauplie, Yendredi 26 septembre 8 octobre 1831. 

Mon cher N. N. V affaire sera réglée comme yous le désìrez. 
Les sentìmeots qui yous portent k n' accepter rieu pour les servi- 
ces que vous avez rendus au pays, honorent votre noble caractère, 
et me fcul éprouver un vérilable satisfaction; je yous en sais un grò 
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Infini. C^est du baume poor non àme abreuyée à cbaque insUot 
d^amertume. Je youft serrelamain. Capodistrias. 

(ff) Presso il sobborgo di M andacchio, nel conyento di monaci 
greci della Madonna detta la P 1 a t i t e r a, un miglio lungi dalla cit> 
tà, in modesto sepolcro, dalla parie esterna del Sancta Sanctorum, 
giacciono le spoglie mortali del conte Capodistria. Sopra la pietra 
che ie copre si leggono le seguenti parole: 

I. A. KADOAISTPUS 
KTBEPNHTHS 
TBS EAAAAOZ. 
(gg) Allorquando il Capodistria era ministro di State in Russia, il 
granduca Michele, fratello di Alessandro I, per compiacere a lui che 
nel pregava, ordinò che una collezione magnifica di tutti i minerali 
della Siberia fosse tosto formata, della quale egli cortesemente pre- 
sentò il conte. 

Noia alla prefazione. 

L' intérét et la singularité s' accroissaient encore, lorsqu' une 
antro imagination da Midi, également attachóe à la diplomatie da 
Nord, le noble et aimable Capodistria, se mélait à cet enCre- 
tien. SMl y a dans le monde une noblesse originelle, marquée par 
la distinctìon de la physionomie, la parete intelligente da regard, 
la simplicité gracieuse des maniòres, T élégance spontanee de la 
parole en tonte langue, personne ne fut plus naturellement noble 
qae le corate Capodistria de Corfoa ; et la suite des éyénements 
montra qn^il n' arait pas seulemenlla dignité eitérienre, mais aussi 
r héroi'sme de T àme. Sa disgràce quelque temps prolongée sous 
r empereur Alexandre, sa retraite vouée tout entière à V étude des 
monuments classiques laissait Toir en lui, pendant 8M séjours à 
Paris, avant sa présidence et sa mort en Grece, an philosophe 
passionné pour les arts, un lettre plein de goùt et d' ftme, par- 
lant aree éloquence de cotte beile littératuro antique, où il retrou- 
Tait sa patrie, cette patrie si malheureuse,que long-temps il arait 
esperò servir, en s' altachant à la Cour de Russie. Je ne sais si 
c^ était précaulìon de diplomate et choix calculé d'un terrain neu- 
tre pour tous ; mais quand parfois, dans V élégant salon de la rue 
de r Universite, devant quelqnes esprits distingués dans notre lit- 
térature, M. de Feletz, plus assiduet aussi accueilli qae personne, 
M. de Forbin, voyageur, peintre et homme de goùt, M. deMar- 
eellus, ornò da plus élégant savoir classiqoe, et quelques femmes 
douées de cet esprit délicat, qui devine la science, ces deux étran- 
gers, ce Gre e et cet It alien, parlant si bien notre langue, re- 
venaient à des études chéries qui étaient tonte V occupation de l'nn 
et la distraction de V autre, rìen n' égalait le plaisir de les enten- 
dre; et, oubliant qu'onavait devant soi deox Ministre» de la Rus ■> 
sie, on croyait assister aux élégants débats littéraires des amis de 
Médicis, dans ses galeries de Florence oasa villa de Careggi. 
Yillemain, Souvenirs, T. I. , p. 478—479 
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